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GLI ORRORI 


della dominazione borghese 


Noi saremo degli utopisti, dei sen- 
za-patria, dei visionarii, dei pazzi, 
tutto quel che volete ; ma coloro che 
assistono impassibili allo spettacolo 
raccapriciante di questo mondo bor- 
ghese carico d’ignominie e d’infamie, 
che chiudono gli occhi a tutte le 
miserie degli uni e ai delitti degli 
altri, che si ritraggono, con sorrisi 
diabolici di dileggio, da questa lotta 
grandiosa che si combatte fra vit- 
time e carnefici, fra i cavalieri della 
libertà e le nere coorti della tirannia, 
sono dei criminali e dei vili. Dinanzi 
all'umanità che si contorce terribil- 
mente fra gli spasimi dell’agonia e 
della morte, che tende anelante le 
braccia verso le aurore boreali di 
una vita novella, di un nuovo mondo 
fondato sulla giustizia e sulla li- 
bertà, l’indifferenza è un segno evi- 
dente di un’inferiorità morale a tutta 
prova. Per negare il diritto ad’una 
vita megliore ed alla lotta per con- 
quistarla, per non sentire nell’anima 
tutto un torrente di odii contro le 
cause dei grandi mali che trava- 
gliano l’umanità, e un grande amore 
alla causa delle rivendicazioni so- 
ciali, bisogna non aver viscere d’uo- 
mo, bisogna essere scesi al livello 
dei bruti, bisogna essere preti. 

Sono tutti gli anni milioni di bam- 
binì che muoiono sugli albori della 
vita — vittime premature delle spo- 

liazioni borghesi — per mancanza 
di pane e di cure; milioni di lavo- 
ratori sfruttati che logorano mise- 
ramente la loro esistenza di bestie 
in un lavoro assassino, e spariscono, 
inanzi tempo, senza lasciar di sè 
nè ricordi nè storia, dalla scena del 
mondo; eserciti immensi di fanciulle 
affamate o tradite che precipitano 
nella prostituzione e, ricoperte di 
onta e d’infamia, vanno a finire di 
conciare la loro pelle nei sifilicomî; 
vecchi che hanno esaurite tutte le 
loro forze produttive a profitto d’i- 
por ed ingordi padroni, che non 

anno più protezione nè pane, e 
muoiono come cani lebbrosi ai canti 
delle vie; nevropatici e sofferenti di 
ambo i sessi che, perduta ogni spe- 
ranza nell’ avvenire, nauseati del 
mondo e di sè stessi, in un momen- 
to di angoscia suprema in cui la 
morte apparisce come un dolce con- 
forto a tanti mali, pongono fine ai 
proprii giorni nella maniera più tra- 
gica e impressionante; derelitti della 
società, senza lavoro e senza pane, 
senza consigli nè educazione, che 
i lunghi digiuni, le necessità impel- 
lanti della vita e le circostanze più 
strane sospingono di delitto in de- 
litto, di galera in galera; insomma, 


vegetare nella pit negra miseria, 







tutti i beni della natura, ed augu- 
rarsi, invece della morte, un pro- 












re, e non esistono realmente. La mi- 
seria degli uni trova un contrappeso 









































































tutti questi poveri paria che lavo- 
rano per lui, che si consumano per 
lui, che muoiono di fame e di stenti 
per lui, sarebbe un mondo senza 
potenza nè base che si inabis- 
serebbe in pochi secondi. Le classi 
parassitarie, vinte dalla deboscia, 
non avendo schiavi nè proprie ca- 
pacità produttive da sfruttare, avreb- 
bero una vita ben corta ed una 
storia più breve. 

Tutto si fonda sul lavoro, e tutto 
quanto è messo in opera nella pre- 
sente civiltà, tutto quanto rappre- 
senta vita, ricchezza, progresso, lo 
si deve unicamente a queste classi 
cosiddette inferiori (inferiori certo 
in gesuitismo ed in birbanteria) di 
spogliati e di schiavi alla catena. 
Perchè dunque dev’ essere ad essi 
negato il supremo diritto della vita 
e della felicità ? Perchè, se essi sono 
i fautori di tutti progressi, i pro- 
duttori di tutte le ricchezze, debbono 


stato ridotto alla piazza e alla strada, dove 
può circolare come un galeotto, conforman- 
dosi alle cosidette prescrizioni delle leggi, e 


delle convenienze imposte dai padroni del 
mondo. 


Si può passeggiare per le vie, é vero, ma 
a qual prezzo? 

Quando il gran mondo è in baldoria bi- 
sogna urlare, cantare, rallegrarsi. Il glorioso 
esercito ha massacrato 20.000 selvaggi, in- 
cendiati 20 villaggie saccheggiato una nazio- 
ne? Ebbene, le bande intuonano l’innonazio- 
nale —I’inno dell’intangibilità della patria— 
e se il povero tapino tiene ‘alla sua dignità, 
non si sente abbastanza abbietto, da sanzio- 
nare coi suoi salamelecchi, **infamia compiu- 
ta — o hala tigna e non w$ol far ridere — 
se non fa presto a levarsi4ì capello lo lin- 
ciano, in nome dell’amor di patria. 

L'inchini, le scappellate, le dovesse, il po- 
vero tapino, soltanto ai delitti, alle infamie, 
compiute nel sacrossanto nome della patria, 
pazienza. Ma qui non finiscono i doveri del 
buon cittadino, cominciano soltanto. Una 
ciurmaglia di preti e d’idioti portano a spas- 
so un feticcio’ maschio o femmina, di legno 
o di gesso, riccamente vestito e inghirlan- 
dato? Povero paria del lavoro, se iìl tuo cer- 
vello pensa, se senti il peso della menzogna 
sacra, sei perduto. Il tuo cappello ti resta 
in testa, ma delle religiose legnate, distri- 
buite in nome del dio d’amore, romperanno 
la cervice che non s’inchina a questa trufta 
del bigottismo prepotente. 

Infine, in questo mondaccio i paria del 
lavoro sono dei galeotti. Non possono far 
nulla di naturale, di necessario senza licen- 
za e senza pagar gabella, 

Se pensano ai casi loro, se si affannano 
per tutelare i loro interessi, per proteggere 
la loro vita e quella dei loro figli, c’è la sco- 
munica dei preti, vi sono le provvide leggi 
che li colpiscono. Hanno fame? se vogliono 
mangiare dopo aver lasciato ìl frutto mag- 
giore delle loro fatiche in mano del padrone, 
si devono sottomettere a pagare le tasse sta- 
tali e i dazi municipali sul più indispensabile 
degli elementi Quand'è in. grano devono na- 
gare una tassa, quand'é ridotto in farina una 
altra, quand’é in pane un’altra ancora. Tut- 
tociò che mangiano, bevono, che serve a 
vestirli, a ripulirli, a farli vivere é tassato e 
ritassato cento volte, 

E ogni tassa, ogni dazio ha il suo armi- 
gero, al quale tutte queste vittime devono, 
pena la galera, pena la vita, inchinarsi. 

La spogliazione, l’ oppressione dei miseri 
è la condizione ineludibile, assoluta della ci- 
viltà degli stati. 

Oppressi, dissanguati, laceri, sporchi, i la- 
voratori, sono dei galeotti che la società non 
abbandona mai, non perde mai d’ occhio. 

Le Università, le Biblioteche, i Musei so- 
no chiusi ai pezzenti che colle loro fatiche 
li hanno edificati e li mantengono. 

Hai le scarpe sfondate, la camicia di stoppa, 
l’abito rattopato? Ebbene, tutte le porte sono 
chiuse per te, specialmente quelle pubbliche. 

Ovunque tu vada, o pezzente, sei un ga- 
leotto; quando hai pagato t’insultano e ti 
scacciano. Nel municipio, alla posta, in tutti 
gli uffici pubblici il rispetto degli impiegati, 
dei funzionari è riservato pei ricchi, per te 
che li paghi, c’é l’ingiuria resa ufficiale dal- 
le consuetudini. L'unico tempo che perdono 
con te é quello che gli occorre per contare 
e intascare il danaro che gli porti. Ma se 
chiedi qualcosa anche implorando, cosa ti 
succede? Sei un insolente, un maleducato, 
un vagabondo, che offendi gli ufficiali pub- 
blici nell’esercizio delle loro funzioni, e contro 
te le leggi sono inesorabili, lo sbirro € sem- 
pre pronto ad accalappiarti. 

Muoviti, se ti riesce, povero paria. Vuoi 
andare a caccia, anche a te piacciono i tordi? 
Il tuo desiderio é legittimo, ma se spiani lo 
schioppo, il carabiniere ti acciuffa: la caccia 
è riservata per coloro che sanno appropriarsi 
del danaro che sudasti. Vuoi pescare? Per 


contendere a brani la vita, e morire 
in mezzo alle più atroci sofferenze, 
pe mancanza di amore e di pane? 

ppure... anche essi potrebbero star 
bene, anche essi potrebbero esser 
felici, gioire di tutte le loro facoltà, di 


lungamento indefinito di questa esi- 
stenza. 

Per piccolo che esso sia, havvi nel 
mondo posto per tutti. La terra non 
è avara delle sue ricchezze; essa 
presenta sorgenti inesamuribili di vita 
e cede volentieri le sue migliori so- 
stanze al braccio dell’uomo che le 
ricerca. 

Queste profonde miserie umane 
che avvelenano l’esistenza, che uc- 
cidono, sono dunque inconcepibili 
perché non hanno ragione di esiste- 


nell’eccessiva ricchezza degli altri. 
Quelli non hanno nulla, perchè que- 
sti hanno troppo. Intorno ai grandi 
magazzini pieni di stoffe e di vesti- 
ti, si aggirano i poveri diavoli cen- 
ciosi che non hanno camicia. Nel 
gran dominio delle ricchezze sociali, 
nei campi sterminati ricoperti di 
messi e di frutti, lavorano per la 
felicità di pochi manigoldi, immense 
turbe di diseredati e di morti di fame. 
Sono queste ricchezze che bisogna 
equameste d's'ribnire perché tutti 
stien bene. L' la proprietà — l’isti- 
tuzione più infame per eccellenza— 
che dev'essere abolita, affinchè que- 
sto basso mondo imprigionato oggi 
nel pugno di pochi parassiti e di 
ladri, ritorni, fecondo di beni e di 
felicità, patrimonio di tutte le sue 
creature. “ Io. 





tutto un esercito infiuito di disgra- 
ziati, di maledetti, di vittime per le 
quali la vita é un orribile inferno, 
una lotta senza tregua colla morte, 
e la felicità la più spietata irrisione. 
Eppure sono questi milioni di 
vittime, di dissanguati e di schiavi, 
la gran leva del mondo, la potenza 
invincibile di ogni progresso, i pro- 
duttori di ogni riechezza, gli artieri 
instancabili della vita e della felicità. 
Sono essi che hanno spezzato la 
cresta delle montagne e inalzato 
pianure, che hanno fecondato i cam- 
i, aperte le viscere alla terra, incana- 
fate le acque, fondate città, costruiti 
ponti, strade, ferrovie, opere d’arte, 
tutto quanto esiste, tutto quanto 
vediamo, tutto quanto porta scolpite 
in se le tracce della civiltà secolare 
che il lavoro di mille generazioni 
oppresse e spogliate ha lentamente 
dba: Senza di essi, la civiltà 
umana sarebbe estinta da tempi 
immemorabili ; le arti, le scienze, i 
tesori, la felicità, la vita, che son pri- 
vilegio delle classi dominanti, perchè 
esse sole possono goderne, non esi- 
sterebbero neppure sotto forma di 
desiderio, e la superbia di quelli 
che oggi si pompeggiano nello sfarzo 
delle ricchezze da altri prodotte e 
essi usurpate, sarebbe di molto 
umiliata. Il mondo borghese, senza 


Un mondo di galeotti 


La civiltà moderna non vede nell’ uomo 
che un probabile criminale. Per sorvegliare 
i nostri passi, i nostri movimenti, le nostre 
azioni ovunque vi sono sbirri in fazione; le 
nostre relazioni reciproche con gli amici sono 
insidiate, la spia nell'ombra raccuglie le no- 
stre parole per metterci sotto la vendetta 
societaria, 

Ma siamo liberi, troppo liberi. Il nostro 
secolo è il secolo della libertà. 

E la libertà é protetta da sgherri in divi- 
sa, armati. 

E’ una santa protezione. L'uomo che la- 
vora può esserne fiero. Il mondo per lui é 
stato ridotto ad una astrazione. Vede, come 
un sognatore, de’ bei giardini, dove il pro- 
fumo dei fiori si scioglie nell’aer puro, e le 
frutta saporite chiaman l’ acre acquolina in 
bocca, ma quel bel mondo verde, in cui fra 
le foglie e i rami, splendono mille colori, do- 
ve l'ape sugge il miele e l'augellino canta i 
suoi amori, per lui non esiste; un cancello 
di lancie di ferro lo avverte che quello è un 
altro mondo, più irraggiungibile, per lui, del 
paradiso de’ preti, per la cui inviolabilità 
vigilano un esercito di cerberi armati, pub- 
blici e privati. 

L’unico mondo tangibile, vero, per il pez- 
zente é il tugurio dove intisichisce e la stra- 
da che lo conduce all’officina, e dove mille 
pericoli lo minacciano. 

Le carrozze, i carri, le antomobili, i ca- 
valli, le biciclette, non si fermano davanti 
all’ostacolo di carne, vanno per il loro cam- 
mino, e peggio per l’incauto che cade sotto 
le zampe del cavallo di corsa o sotto le ruo- 
te del veicolo. La vittima ha sempre torto : 
era un ubbriaco. 

Per 1’ uomo, {per colui che al lavoro deve 

i il pane della famiglia, il mondo é 

















gli spiantati non vi é questo 








rmesso. Puoi 
pescare ma per...... gli altri. 
E pure, ti usan dire che vivi in un mon- 


do civile. C'é il telegrafo senza fili, le automo- 
bili, e una infinità di altre cose utili e buone. 


Ma questi portenti a cosa ti giovano? Il tuo 


vecchio padre che lasciasti per mandargli 


un pezzo di pane, ti scrive le sue pene, le 
sue miserie, ma non ha da affrancare la let- 
tera, e tu che sei povero, per leggerla devi 
pagare il doppio del ricco. Quando la sera 
affranto dalla fatica del giorno te ne ritorni 
a casa monteresti volentieri in automobile, 
ma la macchina del progresso non é per ì 
pezzenti, e quand’é per loro é per stritolarli 
sotto le sue ruote, 

Questo mondaccio è un immenso bagno 
penale, in cui son (galeotti coloro che lavora- 
no e aguzzini coloro che nulla fanno di buono. 

La terra è vasta, ma il contadino non può 
lavorare, se non accetta la catena da galeot- 
to che il padrone gli ribadisce al piede, il 
campicello. Vi sono una immensità, di opi- 
fici, di fabbriche sulla terra, di navi nel ma- 
re, ma se gli operai nonsi fanno schiavi, 
perdono il diritto alla vita. 

Il mondo è un vasto ergastolo dove la vi- 
gliaccheria dei produttori, segna la potenzia- 
lità, con le loro pene e le loro rinuncie, l’in- 
famia e la spavalderia degli aguzzini dell'oro 
e dell’autorità. 

Ed è questo mondo che noi anarchici com- 
battiamo — questo mondo in cui la terra su 
cui sudano sorvegliati dagli aguzzini, mi- 
lioni di galeotti, é ricoperta di siepi; e que- 
sto mondo lo combattiamo perché la terra 
abbia fiori e frutti per tutti, e la gioia non 
sia più un privilegio di pochi ma fun diritto 
umano universale; combattiamo, in una pa- 
rola il mondo del privilegio dell'infamia, per 
dar principio a quello che impongono la ci- 
viltà vera e la ragione. ANNA DE’ GiGLi, 


A mio fratello 


Anziché in forma privata, prefe- 
risco rispondere pubblicamemte, e 
per l’ultima volta, alla tua poco gra- 
dita del 10 u. s. nella quale, in nes- 
sun conto tenendo le mie esortazio- 
ni e i miei buoni consigli, ti dici 
disposto, ora più che mai, di andar 
a fare il soldato. 

Ebbene, se questa tua risoluzione 
è irrevocabile, se nessun altro do- 
vere superiore a quello di servir la 

atria ti chiama, se lasciar soli, nel- 
a miseria e nel dolore, i vecchi ge- 
nitori, più non t’importa, se il pro- 
filo appassionato e dolce di una fan- 


ciulla che tanto ti amava ed a cui|P 


tante promesse facesti ha meno at- 
trattivo della gavetta di riso, del 
kepì e dei galloni di caporale di cui 
vai tanto entusiasta; infine: se la 
vita laboriosa ed onesta ti annoia, 
se l’ozio della caserma ti aggrada, 
se il mestiere dell'assassino ti se- 
duce, se quella grande scuola del 
delitto che è il militarismo, con tut- 
te le sue violenze, con tutte le sue 
efferatezze, con tutte le sue infamie, 
è confacente alle tue inclinazio- 
ni ben più d'ogni dottrina umani- 
taria e d’ogni principio morale, vai 
pure a fare il soldato; abbondona i 
tuoi vecchi, la tua fidanzata, il la- 
voro, gli amici, la vita civile, del- 
l’uomo libero; va’ corri ad abbru- 


tirti nelle caserme, a vestirti da ar- 
lecchino, a tare ll krumero, 10 scnia- 


vo, l’assassino automatico dei tuoi 
fratelli, a difendere gl’interessi e i 
forzieri del capitalismo, poichè que- 
sta, e non altra, è la vera missione 
del soldato. 

Tu mi dici che vai a servire la 
patria. Menzogna! Tu vai a difen- 
dere una classe di ladri e di ban- 
diti che si servono di questa parola 
come di una nuova religione, per 
nascondere i loro fini tenebrosi. La 
patria è una parola vuota di senso 
per coloro che non posseggono, per 
le grandi maggioranze diseredate, 
per i poveri dannati al lavoro ed 
al servaggio. Essa non esiste che 
per i tiranni e i dissanguatori del 
popolo. Minoranza insignificante in 
presenza di questi, essi sono i 
padroni del mondo, proprietarii di 
tutto : la terra appartiene ad essi, 
le ricchezze naturali o prodotte, gli 
strumenti di produzione, tutte le 
fonti di vita e di felicità sono nelle 
loro mani, e possono ben dire di 
avere una patria. Puoi tu dire lo 
stesso ? Hai tu una patria ? Possiedi 
delle ricchezze, delle terre, delle of- 
ficine? Nulla di tutto ciò. Sulla im- 
mensa superficie quadrata del nostro 
globo, nel paese stesso in cui sei 
nato e nel quale tu credi di avere 
una patria, non vi possiedi neppure 
un pollice di terra, nulla ti appar- 
tiene: tu stesso sei proprietà degli 
altri. Cos'hai dunque da difendere? 
Quali le frontiere che t’interessa sal- 
vaguardare ? Quali i memici da cui 
temi probabili invasioni? Gli spa- 
gnuoli, i tedeschi, i francesi?  Nes- 
suno di questi popoli ti ha minac- 
ciato, nessuno di essi t'è nemico. 
Può ben darsi che domani la Ger- 
mania muova guerra all'Italia o vi- 
ceversa. Che te ne importa? Questa 
guerra non può avere per iscopo 
che la conquista, e che i beni dei 
capitalisti italiani passino nelle mani 
dei capitalisti tedeschi, o viceversa, 
l'è una cosa, per te che nulla pos- 
siedi, assolutamente indifferente. Il 

uaio non sta già nel fatto che i 
adri delle comuni ricchezze sieno 
nostrani o stranieri, ma che vi sieno 
dei ladri, e che essi riescano a re- 
clutare fra i loro milioni di vittime, 
fra i derubati di tutti i paesi, eser- 
citi di cannibali per difendere le loro 
spogliazioni. 

a la guerra non è oggi tanto 
robabile e molto meno imminente 
ra i banditi di una nazione e quelli 

di un'altra. Ciò che essi più temono 
per i loro interessi di classe, ciò che 
essi cercano di scongiurare e soffo- 
care all’ uopo nel sangue, con tutte 


le loro forze, è il pericolo inferno di 
OM: aese, l’ imminente rivolta de- 
gli schiavi, che intendono finirla con 
questo regime brigantesco del capi- 
talismo che li spoglia e li opprime, 
ed è sotto l'incubo di questo pre- 
sagio che rinforzano sempre più 
i loro armamenti e il numero dei 
cani da guardia intorno alla bastiglia 
dei loro privilegi. Così, invece di 
andare a farti scannare, come un 
agnello, sui campi di battaglia per 
la conquista di questo o quel terri- 
torio, invece di andare a portare la 
desolazione e la morte in altre patrie 
lontane da quella che tu chiami 
stupidamente tua, andrai ove più 
urge il bisogno di massacrare della 
overa gente, affamata ed inerme, 
in difesa di questi banditi. Quando 
una moltitudine di cenciosi, vittime 
di uno sfruttamento iniquo e cri- 
minoso, domanderà pane e lavoro, 
tu sarai là, armato come un brigante, 
a proteggere i forzieri dei loro affa- 
matori, pronto a soffocare nel sangue 
la protesta di quella plebe cenciosa. 
Quando, a frenare l’ ingordigia dei 
vampiri, migliaia di lavoratori, in- 
crociando le braccia sul petto, cer- 
cheranno imporre con uno sciope- 
ro vittorioso, condizioni men tristi, 
meno infami, di lavoro e di vita, tu 
non potrai disobbedire: dovrai andar 
là a fare il krumiîro, a rimpiazzare 
gli scioperanti nel campo o nell’of- 

cina, a frapporti come una barriera 
di ferro e una tragica minaccia, sul 


cammino dello loro ritondicaziuni; 
E quando questi poveri paria, stanchi 
di tante miserie, di tante spoglia- 
zioni, di tante promesse e di tante 
infamie, tenteranno rovesciare, con 
un colpo d’audacia il minotauro che 
li dissangua, tu non potrai rifiutarti 
all’ ordine che i tuoi superiori ti 
danno di respingere a fucilate la 
folla irrompente degli schiavi. 

E’ questa la nobile missione che 
vai a compiere, la santa causa che 
vai a difendere. E mentre i tuoi 
poveri vecchi, privi di pane e di 
sostegno, attenderanno in casa me- 
stamente la morte, tu andrai superbo 
dei tuoi galloni di caporale, del tuo 
kepì, della gavetta di riso, degli ozii 
abbrutenti della caserma e dei buoni 
servigi che rendi alla patria... di lor 
signori. 

Vai pure a far l'assassino (far 
l'assassino o il soldato è lo stesso). 
Ma sovvienti, che d’ora innanzi, 
più nulla di comune passa fra me 
e te. Ti rinnego come fratello, e ti 
auguro, come sostegno della bor- 
ghesia e futuro carnefice dei lavo- 
ratori, tutto il male possibile. 


ELVIRA. 





La delinquenza nel giornalismo 


(Un fenomeno dell'evoluzione del delitto) 


Tutto si evolve e tutto si trasfor- 
ma. E’ una le ee fatale che non co- 
nosce ostacoli. La delinquenza — in 
un mondo basato sul privilegio—si 
perfeziona come la meccanica. L’uo- 
mo ha delle facoltà, delle energie, 
che in un modo o nell’altro hanno 
bisogno di svilupparsi, di agire sul 
mondo che lo circonda. Le sue con- 
dizioni di fortuna e psichiche, l’e- 
redità congenita, l’ educazione pos- 
sono, senza dubbio, spingere l’indi- 
viduo a estrensicare la sua attività 
in un campo piuttosto che in un 
altro, ma la categoria di uomini, di 
cui ora ci occupiamo, e che per pri. 
vilegio di censo o per forza di vo- 
lontà, o per intelligenza credono di 
poter servirsi degli altri unmini, co- 
me di strumenti ciechi, di bestie che 
per essi, in mille forme, devono pro- 
durre la ricchezza, agisce compatta, 
in danna degli interessi collettivi 
della umanità. 

Così, come da un lato le esigenze 
della grande industria spingono, ac- 
cellerano le meraviglie della mecca- 
nica, dall’ altro vediamo che tutti 
questi prodotti dell'industria hanno 
provocata la guerra dello spaccio 
commerciale, ch'é sostenuta da u- 
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duce alla fossa, ma che arricchisce 
dei celebri e reverendi criminali. 

I redattori dei giornali non igno- 
rano queste cose, ma se. insorges- 
sero contro questi delitti dovrebbero 
cercarsi un’altra fonte di vita, dove 
i lueri sarebbero assai minori. Ecco 
perchè leggiamo le sanguinose e vi- 
gliacche apostrofi della stampa con- 
tro il ladruncolo e l’ imbroglion- 
cello che su per giù ben poco male 
fanho alla società, in confronto di 
quello che soffrono, mentre i veri 
banditi clie triffano e avvelenano 
l’ umanità sono onorati, temuti e 
riveriti ! 

Ma che farti se tutte le forze del 
mondo sono telle mani di volgoris- 
simi banditi? , 

Il rimedio, quello matematico, sa- 
rebbe questo: non leggere i giornali 
con la réclame (ogni uomo, onesto, 
efficace o no che fosse il rimedio, 
dovrebbe attenersi a questa logica); 
ma la società disgraziatamente soffre 
d’altre doglie: icriminali troverebbero 
degli altri mezzi per delinquere le- 
galmente.A qualcosa però gioverebbe 
questa misura — che a consigliarla 
sarebbe lo stesso che imporre al- 
l’acqua di un torrente che passa 
per una valle a ritornare alla mon- 
tagna —, gioverebbe a moralizzare la 
stampa che n’ha parecchio bisogno. 

L'esistenza di questi criminali è 
collegata --- anzi n'è la corazza pro- 
tettrice — a tutto il sistema sociale 
fencate e sotto una forma o sotto 

’altra durerà quanto essa duri. 

Per ora non v’è altro da farci che 
indicare il pericolo a chi lo può 
comprendere, e rallegrarsi se gio- 
viamo — mettendo il dito sulla piaga 
— a qualcuno a salvarsi. 

A. CERCHIAI. 


na categoria di criminali, perfezio- 
nati al delitto, contro cui le leggi 
nulla possono; i quali se fossero 
vissuti due secoli prima avrebbero 
esercitato il brigantaggio, si sareb- 
bero. fatti soldati, e probabilmente 
l’80 per cento di essi avrebbero fi- 
nito là loro vita con una catena 
alla caviglia, o sospesi a un metro 
di solida corda. 

Il coltello e il trombone sono le 
armi dello sciagurato, che raramén- 
te sfugge per un anno alla vendet- 
ta sociale. Il vero delinquerite mo- 
derio non ha bisogno di svenare 
le sue vittime. Nel vasto campo del- 
la truffa può conquistare le sue pri- 
me armi. Oggi questa ammirevole 
professione si é così perfezionata 
che un elegante ed educato man- 
drillo vi spoglia del vostro avere, 
con un garbo e una maestria da 
non lasciarvi — senza pericolo per 
voi — la consolazione delle impre- 
cazioni pubblichs. 

I giornali hanno contribuito non 
poco al trionfo di questa, cate- 

oria di delinquenti, e oggi si può 
dire, senza esagerare, che la :mnag- 
gior parte dei giornali vivono di- 
giutosamento del provento del de- 
itto, e la loro sottomissione a que- 
sti criminali è incondizionata. 

Quanti giornali, infatti, potrebbero 
vivere rinuziando alla réclame? Ben 
pochi. Dei quotidiani punti. 

E la réclame e l’arma più formi- 
dabile del delinquente dotto, edu- 
cato, moderno. 

Si può dire, anzi, che la réclame 
è la prima delle condizioni per la 
impunità del delitto. 

nessuno può sfuggire a questo 
delitto. Lo dimostreremo con dei 
confronti inconfutabili. 

In Francia la produzione del vino] = 


è superiore al consumo e all’espor- 
Il governo è un assurdo 


tazione. Ebbene, il vino viene fal- 
sificato lo stesso, ed ha più fortuna 
Sostenere, come molti sostengono, 
che la società perirebbe senza un 


di smercio di quello legittimo. Ed 
governo che la diriga, è semplice- 


è semplice; tutti più o meno siamo 
vittime di queste nefandezze. Pren- 
ete, per esempio, due spacciatori 

i mente bestiale. Questa credenza, fon- 

data evidentemente sulla tradizione 

autoritaria per la quale il governo 


vino, l'uno vende il vino d°’ uva, 
l’altro un miscuglio di acyua, spirito, 

fu considerato attraverso un’epoca 
millenaria come un fattore indispen- 


acido tartarico e anilina; tutti i due, 

naturalmente fanno la réclame, ai 

loro vini. Indovinate chi dice il ve- i ispen- 

ro: i giornali pubblicano la réclame|sabile di coesione e di armonia nei 
rapporti sociali, dà luogo ad un’al- 
tra eresia più madornale ancora, al- 
la credenza cioè che gli uomini com- 


laudativa’ del veleno e del vino, 
non curandosi d’altro che dei dana- 

ponenti un governo non avranno, 0 
nan davranna avere di mira che il 


ri che ricevono. 
De Amicis in un suo scritto, sul- 
benessere della società—ciò che pre- 
suppone in essi delle qualità altrui- 


la quarto pagina dai giarnali, mise 
nudo le grand) sventure, le gran- 
i 
stiche, molto conformi al nostro de- 
siderio, ma assolutamente estranee 


i miserie di una infinità di disgra- 
ziati che offrono per pochi piccioli 
alla nostra umana natura. 
A qualunque classe appartenga, 


loro onestà, la loro intelligenza, 
le loro braccia, ai delinquenti del- 

qualunque sia l'educazione che ha ri- 
cevuta, qualunque la posizione socia- 


l’alta réclame. 
La réclame è l’arma dei forti, dei 
grandi criminali ed è pure la cate- 
le che occupa, ed in qualsiasi cir- 
costanza della vita, l’uomo, come 
probabilmente ogni altro animale, è 


na che tiene schiavo il misero. Es- 

sa è un composto di tutte le fur- 
eminentemente egoista. Nell’intimo 
dei suoi pensieri, egli è un fine a 


fanterie, la scala cromatica del de- 
sè stesso. Il resto delle cose non lo 


litto — dalla frode all’assasinio. 
La réclame è stata battezzata la 
riguarda, non lo preoccupa che per 
ciò che si riannoda favorevolmente 


anima del commercio, e_non a torto, 

poichè il commercio è l’ istituzione 
o sfavorevolmente ai suoi partico 
lari interessi. Tutti i suoi atti ob- 


più sozza che grava sull’umano ge- 

nere. Sopprimete il commercio (da 

non confondersi con lo scambio de’ 

prodotti, ch'è una necessità assolu-|bediscono a questo fine: fare il be- 
ne a sè stesso; non sono mossi che 
da un costante pensiero: procurare 

al proprio io la maggior somma 


ta, fra una regione e l’altra, fra un 
possibile di soddisfazioni e di gioie. 

























continente el’altro),sopprimerete uno 
stuolo di criminali e di parassiti. 
Dal truffatore allo strozzino, dal 
ladro al falsario, sopprimerete il pro- 
tezionismo sulle merci, su tutti i pro- 
dotti, la speculazione sulla miseria, 
le guerre per la supremazia dei mer- 
cati: infine tre quarti delle turpitu- 
tudini che desolano l’umauità scom- 
parirebbero. 

E non c’è nemmeno da imprecare 
contro la dabbenaggine delle vittime 
della réclame perchè tutti, volenti 
o nolenti, dobbiamo pagargli il tri- 


buto. 

Tutto è in favore di questa cate- 
goria di criminali. Le esposizioni 
con le loro medaglie e brevetti di 
onore, le compiacenze interessate 
di certi scenziati che coll’ autorità 
del loro nome favoriscon la frode; 
i ritratti dei regnanti che fanno 
credere — non si sa dietro a quali 
compensi o compiacenze — di tran- 

giare dei veleni che mai videro, 
di far uso di oggetti di cui non si 
servono; le fotografie del papa e i 
suoi autografi, spingono — in pro- 
fitto di una turbafdi criminali — dei 
disgraziati ad alcoolizzarsi per con- 
servar la salute. 

E la sventura, e le malattie, sono 
un campo fertilissimo per questi cri- 
minali. La fanciulla anemizzata sul 
telaio del grande industriale, 1’ ope- 
raio esaurita, il colono pellagroso, 
la massaia tisica, dopo aver provato 
tutti i dottori degli ospedali, non 

otendo trovare il sospirato rimedio 
{che sarebbe la moderazione della 
fatica, l’igiene, e un sano nutrimento, 
cose che col loro salario, i loro mezzi, 
non si possono procacciare) non po- 
tendo trovare il rimedio per tutti i 
mali, rinunziano a tutti gli altri bi- 
sogni, a tutte le soddisfazioni, per 
comprare l’ ultimo veleno che li con- 


col procurarne pure a dei terzi, o 
col toglierle loro, poco importa: il 
fine egoistico è sempre lo stesso. 

Ora, questa caratteristica dell’ a- 
more a sè stessi, è comune agli 
uomini tutti; è ciò che si chiama, 
in termine più ristretto, l’ istinto 
della conservazione, e non può fare 
eccezione nei governanti. I quali — 
qualunque sia il nome con cui si 
gabellano e il colore che sì danno 
— non avranno in vista, nei loro 
atti, che il loro particolare interes- 
se. Il loro interesse, soprattutto; poi 
quello degli altri, se gli altri — ben 
inteso — saranno abbastanza forti 
da imporne il riconoscimento e la 
tutela. 

Ma, siccome l'illusione che il go- 
verno si assuma la tutela degli in- 
teressi di tutti e di cixscuno, per- 
dura con tanta ostinalezza nel cer- 
vello del popolo, da non lasciarvi 
sviluppare dubbio di sorta al riguar- 
do, succede che questo rinunzi spon- 
taneamente ad ogni controllo o ad 
ogni pressione su quegli, che ben 
volentieri approfitta di questa pas- 
sività collettiva per continuare a fare 
il comodaccio suo. 

Ed è così di tutti i governi — 
senza eccezione di alcuno.— Il bene 
pubblico, il mantenimento dell’ or- 
dine, la tutela degli interessi, il reg- 
gimento della società, sono delle 
espressioni vuote di {senso, delle 
menzogne inventate per giustificare 
la presenza di un governo di classe 
e nascondere la natura violenta delle 
sue funzioni brigantesche, assassine 
e liberticide, in difesa del privilegio. 
L’ordine che il governo mantiene è 
quello che conviene alle ;classi do- 


Che queste gioie, poi, si ottengano|8' 





LA BATTAGLIA 


minanti; il bene pubblico che egli 
preserva da ogni pericolo, è la cue- 
cagna delle classi borghesi. che vi- 
vono di spogliazione e di rapina; 


l’interessi che egli tutela Sono. gli 
titeressi dei parassiti, degli accapar- 


ratari di ricchezze, dei dissangua- 
tori del popolo lavoratore, in 
renne antagonismo cogl’interessi di 
questa immensa maggioranza op- 
pressa e spogliata. 


pe- 


Bisogna distinguere — @ distin- 


guere nettamente le funziohi sociali 
che a torto si att 
verno, da quelle chè egli realmente 
esercita a totale beneficio di una sola 
classe, per comprendere facilmente 


buiscono al go- 





Il letamaio della Bibbia 


(Continuazione, vedi immero precedente) 


« 5. — Prendete quell’ agriello © 


quel capretto, senza difetto, maschio 
di un anno, d’infra le pecore o d’infra 
le capre. 


« 0. — E tenetelo in guardia fino 


al quartodecimo giorno di questo me- 
se, e allora la raunanza della comu- 
nanza d’ Israele lo scanni fra i due 


vespri. 
« 8. — E mangisene quella stessa 


notte la carme arrostita al fuoco, con 


pani azzini e lattughe selvatiche. 

« 9. — Non mangiate nulla di es- 
so lesso o pur lesso, capo, gambe, in- 
teriora. te - 

« 11. — Ot margiatelo in questa 
maniera: abbfate i lombi cinti, e i vo- 
stri calzamenti né piedi, e il vostro 
bastone in mano, e mangiatelo in fret- 
ta. Esso è il passaggio del Signore. 

« 27. — Quest’ é il sacrifio della 
Pasqua del Signore, il quale trapassò 
e alle dii dè figliuoli d’ Ira 
in Egito, quand’egli percosse gli Egi- 
zii, e salvò le nostre case Esodo 
Cap. 12) 

Perchè col sangue del capretto si 
doveva stabilire anche una specie di 
segnale massonico, sulle porte, acccioc- 
ché il Signore passando riconoscesse 
le case degli Ebrei da quelle degli E- 
gizii. Un Dio che vede tutto e sa tut- 
to, senza quel segnale poteva ingan- 
narsi. 

E difatto alla mezzanotte il Signore 
percosse tutti i primogeniti del paese 
degli Egizii... (XII. 29) passando ol- 
tre le case degli Ebrei... 

L’eccidio dei primogeniti turbò Fa- 
raone che: 

« 30. — ... SI fevò Ul noutte, egli & 
tutti i suoi servitori e tutti gli Egizii 
e vi fu un gran grido in Egitto; per- 
ciocché non vi era alcuna casa ove 
non fosse un morto. 

« 31. -- E Faraone chiamé Mosé 
ed Aaronne, di notte, e disse: Levate- 
vi, partitevi... 

« 33. — E gli Egizii sollecitavano 
instantemente il popolo affrettandosi 
di mandarlo via dal paese ; percioc- 
ché dicevano : Noi siamo tutti morti. 

E gli Ebrei se ne andarono, prati- 
cando un’altra... buona azione. 

« 35. -— Or i figliuoli d’'!Israele a- 
veano fatto secondo la parola di Mo- 
sé: e avevano chiesto agli Egizii va- 
sellami di argento e vasellami d’oro e 
vestimenti. 

« 36 — E il Signore (intendete be- 
ne) avea reso grazioso il popolo agli 
Egizii, onde essi gli aveano prestate 
quelle cose. Cosi, spogliarono gli E- 
Zi», 

E tuttociò € detto colla più ammi- 
rabile faccia tosta. 

Il Signore dette, strada facendo, al- 
tri importanti consigli a Mosé e que- 
sti al popolo. Uno dei quali impor- 
tantissimo non possiamo a meno di 
trascrivere: 

(Esodo XIII) 

« 13. — ... rassegna al Signore tut» 
tociò che apre la matrice: parimenti, 
d’ogni portata del tuo bestiame, i ma- 
schi apparterranno al Signore. 

« 13. — Ma riscatto ogni primo 
portato dell’ asino, con un agnello, o 
con un capretto; e se tu non lo ri- 
scatti, fiaccagli il collo... » 

Povero asino... del Signore! 

* 


* * 

« 5. — Or fu rappportato al re di 
Egitto che il popolo se ne fuggiva...» 
(Esodo XIV). Già... gli fu rapportato. 
Voi, per esempio, pensavate che Fa- 
raone che aveva detto a Mosé e ad 
Aaronne: andatevene e anche benedi- 
temi; sapesse che se ne andavano... 
nient’affatto!... Nella Bibbia é obbligo 
interpretare tutto alla rovescia... e chi 
ci capisce qualche cosa é bravo! 

Perciò Faraone radunò le sue genti 
e corse dietro agli Ebrei, per non 
smentire Iddio che aveva già detto a 
Mosé : 

<« 4. — Ed io indurerò (non glielo 
aveva indurito abbastanza) il cuor di 
Faraone, talché egli li perseguiterà, 
ediio saròfglorificatoin Faraone...» che 
fini travolto coi suoi nella acque Sdel 
Mar Rosso che si erano aperte per 
lasciar passare, a piedi asciutti, gli E- 
brei e si erano poi precipitate sopra 
gli Egizii. 

E al di là del Mar Rosso, oramai 
tranquilli, gli ebrei, intonarono il loro 























quanto sia erronea ed assurda la|gnot Iddio tuo, soft Dio geloso che 
millenaria credenza che il governo| visito l’itiquità dei padfi sopra i fi- 
tuteli l’interesse di tutti e che, sen-|gliwoli, fino alla terza e quarta gene- 
za di esso, non vi sarebbe società|razione.., i 
possibile. Concentti chi vuole la mente in tale 
Si potrà sofisticare su questo pun-|Essere Supretmo, anche sé ci consiglia 
to finchè si vuole, ma non si riu-|poi di rispettare i nostri babbi e di 
scirà a distruggere questo principio:|essere onesti còl prossimo, noi ci ri- 
nessuno, meglio dell'individuo, pub|voltiamo a questo Iddio mostruoso 
tutelare sè stesso; nessuno, più di|the si paga nei figli della colpa dei 
lui, può Sentire la pressione iftesi-| padri... i 
C'è chi dice anclié che la Bibbia 


stibile dei proprii bisogni, lo stimolo la 

di soddisfarli, ed escogitare i mez Da pretesò puigliorare, i costumi del 
empoò in cui veniva sctittà, Ajtra men- 
fogna : in verità, la Bibbia Ha-codifi- 


più atti al raggibngimento della pi 
cate l’infamie del tempo antico, e le 


grande somma ene e di felicità. 
ha prescritte poi come rivelate alle 
generazioni future, 

Non a torto gli ultimi difensori 
della schiavitù sì trinceravano friella 
Bibbia ! 

C'è di più: i famosi dieci coman- 
damenti, eccettuata la parte che .si-ri- 
ferisce alla ferocia divina, praticamen- 
te e teoricamente da Mosé e suoi 
successori — dal Signore sempre — 
sono poi replicatamente smetttiti. 

Daremo qualche esempio di questa 
nostra affermazione con la Bibbia alla 


mano. 

Parla il Signore: (Esodo XXI). 

«1. — Or queste sono le leggi giu- 
diciali le quali tu proporrai loro : 

«2. — Quando tu avrai comperato 
un servo ebreo serviti egli sei anni, 
ma al settimo anno vadasene franco 
senza pagar nulla, 

«3 — ... se egli avea moglie vada- 
sene la moglie con lui. 

«4. — Se il suo signore gli ha da- 
ta moglie, la quale gli abbia partori- 
ti figliuoli o figliuole; quella moglie 
e i figliuoli di essa, sieno del signore.,. 

«20.—E quando alcuno avrà per- 
cosso il suo servo, ola sua serva, con 
un bastone si ch'egli moia sotto la 
mano facciasene del tutto punizione. 

«21. — Ma se pur campa un gior- 
rio, 0. dee; ; n.3 


PoLINICE. 


canto trionfale,.. mentre « Maria pro- 
fetessa, sorella d’ Aaronne, prese in 
mano un tamburo e tutte le donne...» 
tamburinarono a lor piacere in lodé 
dell’Iddio d’Abramo. 

Chi vuol sapere quel che dice il 
cantico trionfale; lo cerchi nell’Esodo 
Cop. 15, noi ne diamo solo un ver- 
setto come mostra: 

« 8. — E col soffia 


re delle tue nari 
l’acque sono state accumulate ; 

Le correnti si son fermate come un 
mucchio: 

Gli abissi si sono assodati nel cuor 
del mare» i 

litimaginate un pò se invece disof- 
fiare, avesse sternutato, il gran tiaso 
del Signore. 


Intermezzo. 

Moisés es digno de eterno elogio por 
su celebre Decilago y por sus leyes 
Dpr de preceptos higienicos y mo- 
rales...... 

EI merito de Moisés es grande, im- 
menso; en su celebre decilogo reduce 
las leyes naturales y morales en los 
dies preceptos que bastam para re- 
concentrar la mente humana én el sér ì 

«27.— ... Cosf ha detto il Signor 
Iddio d’Israele: Ciascun di voi metta 
la sua spada al ‘fianco, e passate e 

Abbiamo lasciati gli Ebrei, e Mosé,|ripassate per lo campo da una porta 
al di là del Mar Rosso, lodando il Si-|all’altra, e uccidete ciascuno il ‘suo 
griore che aveva con il soffio delle|fratello, il suo amico; e il suo pros- 
nati :... traboccato in mare il cavallo|simo parente. ; ; 

e colui che lo cavalcava. (XV.21), « 28, — Ei figliuoli di Levi fecero 

Ed ora che li vediamo liberi deglisecondo la parola di Mosè, e in quel 
egiziani, smettiamo di accompagnarli|giorno caddero morti del popolo in- 
nelle loro straordinarie avventure, die-|torno a tremila uomini. 
tro la nuvola di fuoco che lor serviva] _ < 29.— Or Mosè avea lor detto : 
di battistrada. Consacratevi oggi al Signore: anzi 

Lo studio che noi ci siamo propo-|ciascuno si consacri nel sio proprio 
sto sulla bibbia, non ci permette di-|figliuolo e nel suo fratello, e ciò affin 
scuterla scientificamente la nostra pro-|di attrarre oggi benedizione sopra voi. 
messa garantiva mostrarne le oscenità, |(Levitico XIX). 
avanti di ogni altra cosa. « 20. — Se alcuno giace carnalmen- 

In ogni modo nessuno ci farà colpa|te con donna, la quale essendo serva, 
se per un poco dimenticammo il fine|sia stata sposata ad un uomo, senza 
che avevamo determinato a noi stessi| essere stata imessa in libertà, siano 
e se per breve tempo ancora lo tra-|amendue castigati di scopatura; non 
scureremo. siano fatti morire... 

Perché urge sfrondare la Bibbia di 
tutte le buone reputazioni che le han 
regalate. Con questo ridicolo libro di- 
vino s'è dato lo stesso fenomeno che 
con la « sapienza dei gesuiti », Questi 
a furia d’insinuare la superiorità delle 


Bosquejo Pre-Historico. 
H. Mascias. 





(1) Copiamo testualmente: in ogni modo 
è bene si sappia che la grammatica dei tra- 
duttori della Bibbia, non è la nostra. Quella 
loro... è divina. 





loro scuole e dei loro professori, sono Mi liINPANY, 

arrivati a persuadere che il detto loro al INCOME... 

pole he d rialisti,| ZL telegrafo ha il 
sì, spesso, anche da materialisti a sparso per tullo i 

si confessa la « sapienza dei gesuiti » mondo una grande notizià. Un giova- 

mentre se aprite qualunque libro di|motto é anorto la patria —in ser- 

questi infami preti, nulla, proprio nulla|vizio (era sotto le arini) come si suol 


trovate che giustifichi la riputazione 
che essi godono. 

Identico fenomeno si dà con la Bib- 
bia. Degli scrittori liberali, quasi tutti | sventura, non è Î 
riconoscono il suo nessun valore come|patria lo ha gratificato con 150 lire. 
libro rivelato, ma nello stesso tempo| Per togliersi la curiosità non è male 
affermano che è una eccellenteraccol-|rifarè la strada percorsa da queste 
ta di massime morali e civili. 150 lire, prima di andare nelle mani 

Ebbene noi affermiamo senza paura|di quel povero vecchio, în pagamento 


Che vi siano nella Bibbia delle for- 
mule igieniche, che i legislatori, di soldato. Il vecchio ha pianto, si 
quei tempi, simulano dettate dal Si-|è disperato...Ma ciò non ci riguarda. 
gnore, siamo disposti a riconoscerlo,| La gente l'ha subito consolato. « Vostro 
Ma si riconosca anche che tali precetti |figlio è morto in servizio,'avete diritto 
sanitarii, nulla in sè hanno di divino|ad una indennità.» Ecco questo po- 
anzi che assai spesso dall’invernicia-|vero sventurato în giro. Va dal sin- 
tura religiosa sonò disvirtuati. Ma leldaco, él sindaco su un foglio bollato 
poche prescrizione d’igene -- che af-|di due soldi lo riconosce miserabile e 
fermano la grande corruzione del po-{lo manda difilato dall'agente del catasto ; 
polo ebreo — non giustificano il restojqui lo fanno aspettare tre ore e poi 
e nè possono servire di attenuante]gli rilasciano un'altro foglio con cui la 
alla follia omicidiaria ed erotica deljsua miserabilità è riconosciuta per la 
Padre Eterno e dei suoi profeti. seconda volta. Siamo sempre al prin- 

I periodi da noi citati in cima .ajcipio. Ora che non è sollanto misera- 

ueste cartelle, tirati da un libro del{bile per la fame che soffre, ma anche 
signor Mascias-— un libro di volga-;dinanzi ai poteri dello stato, va da un 
rizazione di postulati scientifici! — e!scritturale che gli prende 5 lire per 
scelti ida noi perchè rappresentano! stendergii una supplica al ministro 
appunto il pensiero collettivo di tutti|dela guerra, per far risaltare tutta 
coloro che accettano la Bibbia comella sua miiserabilità sotto un cumulo 
libro morale, non hanno base, nè rap-|di umiliazioni. Fatta la supplica ri- 
presentano la verità. torna al municipio per farla pervenire, 

Scrive il prelodato signor Mascias|secondo le regole, per via gerarchica. 
che il Decalogo di Mosè concentra la| La supplica passa pei tutti gli uffici 
mente umana nell’ essere supremo...|è sotto uffici del ministro della guerra, 
Ebbene, o il Mascias non ha mai letto|cinquanta impi la e l’an- 
il Decalogo © prende in giro chi leg-{notano. Dopo due mesi il sindaco av- 
ge il suo libro. verte il d che i documenti da 

Esodo XX, e Deuteronomio 5). lui avansati per aver diritto all'inden- 

«5. — Non adorar quelle cose e]nitd del sangue del suo fiiglimolo sono 
non servir loro, perciocchè io, il Si-Jincomplets e ce ne vogliono degli altri. 
















































































sul fatto «della sua ascensione al cielo. sal 
suoi addii, esorta i suoi discepoli, designa loro 
un mediatore (consolatore) e annunzia un ri- 
volgimento generale dell’universo. Povero e 
zenza patria, viaggia in qualità di medico, 
di salvatore, di redentore. Ì suoi avversarii 
lo accusano di preferire una società di «pec- 
catori». Poco tempo prima della sua morte è 
invitato a mangiare in casa di una peccatrice, 
Un discepolo suo convertisce una fanciulla 
di una classe vilipesa intorno ad nn pazzo. 
Innumerevoli miracoli attestano la sua divi- 
nità, Cammina sulle acque, Entra trionfal- 
mente nella capitale. La sua morte è segna- 
lata da fenomeni meravigliosi; trema la terra, 
le sue estremità sono in fiamme, il sole si es- 
tingue, una meteora cade dal firmamento. 
Budda pure va dall’inferno al cielo, 
Ed ora, che cosa ne dicono, che 
cosa ne pensano i nostri credenti 
de loro ‘ tisto mi icoloso insùfflato 
dallo Spirito Santo tel seno di Ma- 
dei documenti e della legalità dell'atto| Fia..vergine, prima, durante e dopo 
del ininistro. - [il parto? Non si sentiranno scossi 
| Findliiiente sindaci da al vecchio| Della loro fede e rio, dubiteratino 
le 150 lire. La loro storia 


. Eccolo di nuovo in giro. La pro- 
cura del re fa delle indagini, le fe- 
dine penali del padre vivo e del figlio 
morto son pulite. Allora parte, sempre 
per via gerarchica, una nuova sup- 
plica al ministro della guerra e per 
esser più cerli una a al re. Gli 
slessi cinquanta impiegati esaminano 
ancora e annotano i documenti. Quando 
lutto è fatto sì principia. Il capitano 
compagnia è favor | favore- 

vole è il colonnello del reggimento e dello 
stesso parere è piùre il generale. Allorà 
si mettano Raparo i ministri, discd- 
tono e son contenti, e il re è pure con- 
tento. L'ordine di pagamento delle 150 
Me i 
ina, per meztò di altri 25 impiegati, 
l'ordine, assicurandosi, della datti 


rò non è| come l’apostolo dinarizi al fenomeno 
ancora finita. Le izie felegrafiche della molteplicità e ALA Te di que-|e 
comunicano al mondo la lieta notizia,\sti Cristi che vanno e vengono, als 


Cinquantamila giornali la pubbitegno 
e pagano alle agenzie, pr sii 
me cinquantamila lire per aver ri- 
cevuto il telegramma speciale. 

Per dar 150 lire al vecchio, in pa- 
guinento del sangue del suo figliuolo, 
hanno dovuto scribacchiare 75 impie- 
gati, mettersi d’accordo la guerra, la 

iustizia e la Corte dei Conti. Hanno 
Sivota riunirsì i ministri, e far fare 
della magnanimità al re, quelli 
gnano 30 mila lire all'anno e questo 14 
milioni. 

In sostanza per dare a questo vecchio 
150 lire la società ha dovuto spenderne 
almeno 60.000. 

E ora se si pensa che tutti gli atti 
del governo sono regolati colla mede- 
sima assennatezza e probità, bisogne- 
rebbe esser proprio dei salvaggi per 
non esserne contenti. 

Ma per fortuna vi sono ancora delle 
galere per rinchiuderci gli anarchici, 
che vo o sopprimere gli inge- 
gnosi ordigni di questa nostra glo- 
riosa; civiltà. ANNA DE’ GiGLI 


Cristo non è una favola ? 


La mitologia comparata non lascia 
ormai più alcun dubbio al riguardo. 
Gesù Cristo è una favola, un mito. 
Le religioni tutte, prima del Cristia- 
nesimo, ne ebbeto uno, che si può 
dire impresso su di un medesimo 

iché originale. Nelle Indie, nella 

ina, nell'Assitia, nell’Egitto, presso 
gli antichi Ariani, presso i popoli 

iù recenti della Caldea, ma sempre 
anteriori al Cristianesimo, si conob- 
bero dei Cristi scesi dal cielo, nati 
tutti nel medesimo modo, aventi tutti 
del soprannaturale, predicanti le me- 
desime dottrine di pace, di amore 
è di rassegnazione fra gli uomini, 
facenti i medesimi miracoli, ed una 
fine ugualmente tragica. E° tale e 
tanta l’identicità di questi Cristi ap- 

arsi in epoche diverse e in diversi 

uoghi, che si direbbero usciti da 

un medesimo conio, Brahma, Budda 
e Gesù Cristo, sembrano aver avuto 
un'origine comune, essenzialmente 
eliosistica, tanto impossibile appa- 
risce ogni distinzione fra essi. Fra 
questi ultimi due, anzi, l’identicità è 
ancora più perfetta. 
_ Masentiamo che cosa nedice Veris, 
sulla scorta di Rodolfo Seydel, in 
una sua opera delle più pregevoli e 
delle più importanti (1): 

Il fondo della vita dei due fondatori .di 
religione (Cristo e Budda) è una vita nomade, 
apostolica e redentrice, quasi sempre in com- 
pagnia di discepoli, interrotta talvolta da brevi 
periodi di riposo (banchetti, solitudine nel 
deserto, ecc); vi si trovano, inoltre, dei ser- 
moni nelle montagne e un soggiorno nella 
copiale dopo un’entrata trionfale. Ma in tutti 
i dettagli e nel loro seguito, notasi un sor- 
prendente accordo. 

Budda (comparso molti secoli prima di Cri- 
sto) è un dio divenuto uomo; come uomo è 
di razza reale. E’ ingenerato e messo al mondo 
di una maniera soprannaturale. La sua na- 
scita è annunziata anticipatamente in modo 
miracoloso. Gli dei e i re salutano il nuovo- 
nato e gli portano dei presenti. Un vecchio 
brahmino lo riconosce subito per il redentore 
di tutti i mali, che porta la pace e la gioia 
sulla terra. Il giovane Budda, perseguitato e 
miracolosamente salvato, è introdotto con 
pompa solenne nel tempio, A 12 anni fuggito 
di casa, è ritrovato dai suoi parenti in mezzo 
ai preti. Quantunque precoce, so in 
sapienza i suoi maestri. Prende il battesimo 
di consacrazione nel fiume sacro, Alcuni di- 
scepoli di uno scenziato brahmino si fanno 
suoi seguaci, La parola di colleganza è: «se- 
guimi.» Egli consacra un discepolo secondo 
l’uso indiano sotto una pianta di fico. Fra i 
suoi dodici discepoli, tre soprattutti gli sono 
fedeli, ed uno è traditore. Gli antichi nomi 
dei discepoli sono cambiati. Altri 18 allievi 
vengono a lui. Budda invia i suoi fedeli, per 
due e per tre, in missione di propaganda, 
munendoli d'istruzioni. Una fanciulla del po- 
polo celebra la madre di lui come fortunata. 

Un ricco brahmino vorrebbe seguirlo, ma 
non può separarsi dai suoi beni. Un altro 
gli fa visita a notte inoltrata, Non è apprez- 
zato dalla sua famiglia, ma trova, in cambio 
delle simpatìe presso i notabili e le donne. 

Budda insegna promettendo la felicità come 
premio. Si esprime volentieri con parabole. 
I suoi insegnamenti mostrano, anche nella 
scelta stessa delle parole, una rassomiglianza ; 
annunzia dei prodigi, raccomanda l’umiltà, 
l’umor pacifico, l’amore ai nemici, la padro- 
nanza di sè stessi ed anche l’astinenza dai 
rapporti carnali. Predice pure il suo destino. 
Presagendo prossima la sua morte, insiste. 


uomini, a sconvo 
riempire la aioria favole e di leg- 
gende ? Poveretti | essi dovranno pur 
confessare che questo fenomeno è 
di una singolarità veraniente inte- 
ressante. I santi padii della chiesa 
cattolica,-apostolica-romana, di cui 
essi hanno ciecamente accettati tutti 
gli articoli di fede, non hanno avuto 


d 


l'invenzione della suprema menzogna 
che vanno propagando. La favola di 
Cristo, tal quale si presenta nelle sacre 
scritture, appartiene al Buddismo, è 
opera dei padri buddisti. I cristiani, 
venuti molti secoli dopo a increti- 
nire il mondo, non feceto che co- 
piarla. Incapaci a crearsi i proprii 
fantocci, presero quelli delle. reli- 
gioni che essi ‘stessi abboîrirono e 
vituperarono. Di Vischna, di Cri- 
sthna, di Oro, di Serapide, di Budda, 
di Brahma e di quanti altri fantocci 
divinizzati trovarono nelle antiche 
mitologie, fecero tutto un ibrido im- 
pasto, gli diedero il nome di Cristo 
e lo posero sugli altari, ràccoman- 
dandolo all’adorazione degli uomini 

E sono adesso venti secoli che si 





questo mito, che si venera questo fan- 
toccio. Oh, l'ignoranza dei popoli, 
l'inganno abbrutente e secolare dei 
preti! A quando, a quando, la fine 
di questa solenne mistificazione re- 
ligiosa ? To 


STUDIO IMPORTANTE 


di Antropologia Criminale 








Sulle orme di Lombroso, del Garofalo, del 
Ferri e di molti altri scenziati in psichiatria, 
incominceremo fra breve unò studio impor» 
tante di antropologia criminale su tutta questa 
folla di galantuomini, di persone onéste 
e dabbene che, ad onore e vantò del buon 
nome italiano, spiccano maggiormente, per i 
loro meriti d’ insigni patriottoni, in testa alla 
nostra colonia. 

A differenza di dquel grandi fondatori e 
sostenitori della moderna scuola antropologica 
che sogliono prendere come punto di partenza 
delle loro ricerche il « criminale bollato dalle 


leggi, > noi Maier mo fjnvece a soggetti di 
studio delle persone Îitimaco ate, supe- 
riori ad ogni sospetto, dei buoni padri di fami- 

a, dei filantropi, degli onestoni in tutta 
* estensione e la purezza del términe. ll 
mondo degli Onesti ofire una così ricca 
varietà di forme della delinquenza, dei ber- 
noccoli così sviluppatì ed altre caratteristiche 


Questo studiò, che pubblicheremo a puntate 
su La Battaglia avrà l'onore di essere 
raccolto in un libro di oltre 5cò pagine, ed 
inviato all’Esposizione Nazionale che avrà luogo 
in Roma nel Î9ll, in occasione del 50.° an- 
niversario dell’ Unità Italiana, con una dedica 
al nostro buon Vittorio Emanuele Il, per 
grazia di Dio è volontà della nazione... re di 
carta-pesta. 


per ì quali contiamo sulla cortesia di 
gli amici, di tutti coloro cuì questa pubbli. 
cazione interessa, e che i 
intendiamo illustrare sono 


Le informazioni esatte 


5. Quale il loro stato finanziario; 

6. In quanto tempo si sono atritcliiti : 

7. Quante volte fallirono ; 

8. Quante ruberie perpetrarono ; 

9. Quante mogli sposarono; 

10. Quante doti carpitono ; 

Il. Quante persone defraudarono ; 

12. Quanti operai sfruttano: 

13. Quanti consumatori avvelenano ; 

14. Quante persone ingannano ; 

15. E quante volte avrebbero dovuto an- 
darte in galera, se le leggi .esistessero anche 
per i galantuomini e per gli onesti. 





(2) — Vergleichende Uebersicht der vier 
Evangelien. 






















neppure il pregio dell’originalità nel-|tà 


crede in questa favola, che si adora|{] 


LA BATTAGLIA 





Tutti dati indispensabili che î nostri amici 
e tutte le persone non-oneste possono 
fornirci suì galantuomini di loro è nostra 
conoscenza. 

Si tratta, infine, di un lavoro che dovrà 
essere dedicato a sua maestà... il nostro pic- 


Una galeran. sil mus plit 


D.r Tibiricà, signor mio, ben po- 
che volte io verigo a rompetvi quelle 
che si chiamano scatole, e potete 
ben, porgete l’udito a chi soltànto 
per unbreve e Mgiito momento in- 
tende distrarvi dalle vostre occupa- 
zioni. 

Ecco, tioi ammirtiamo l'alta sa- 
pienza colla quale in qualità di ma- 

istrato supremo di questo Stato, 
dirigete i destini del vostro popolo, 
le grardi opere di progresso vet- 








sti Cristi fanno e vengono, also cui avete saputo avviarlo. Ciò 
distarizà di tempo è di luoghi, dal| nondimeno—permettete qualche mo- 
cielo in terra, per la salvazione degli |desta osservazione; 


quattro occhi, lo 


re il mondo, a|sapete, valgono più di due — noi 


vediamo che qualche cosa, proba- 
bilmente sfuggito alla vostra ubi- 
ARIE, fa difetto, che qualche cosa 

’ indispensabile manca in questa 
piccola Atene, dal panorama incan- 
tevole e superbo, che si chiama S. 
Paolo. 

Per esempio, abbiamo delle socie- 

di beneficienza clie danno pane 
a coloro che non ne hanno... degli 
ospizii per i poveri vecchi derelitti 
e gli orfanelli, degli ospedali per i 
malati, un manicomio per gli alie- 
nati, l’ Isola dei Porci per i vaga- 
bondi, delle prigioni per i criminali, 
è tante altre istituzioni che sono la 
pera di questa nostra repubblica. 

perchè non una galera anche per 
la gente onesta? 

La gente onesta è il più gran pe- 
ricolo che minaccia attualmente la 
nostra società, una cancrena delle 
piu purulenti e delle piu estese. Tutti 
vogliono essere onesti, tutti galan- 
tuomini. I ladri che hanno fatto la 
America in un batter d’ occhio son 
tutti onesti. I briganti che spogliano 
il popolo, che lo dissanguano nelle 
oro officine, che lo strozzano nei 
loro negozi, che lo avvelenano colle 
loro falsificazioni sono anch’ essi 
onesti. 

Onesti i papponi dell'Ospedale I- 
taliano; onesti glì addetti al Patro- 
nato degli Emigranti; onesti i con- 
soli; onesti i fondatori della Caixa 
Mutua de Pensdes Vitalicias che truf- 
fano sir di persone, onesti que- 

li altri dell’A Previdente che fanno al- 
rettanto, onesti aggiottistigli strozzin 
dei banchi, gli agenti dellecompagnie 
di navigazione, gli agenciadores.ti gior- 
nalisti prezzolati, tutti i farabutti, i 
venduti e tutti quanti risaltano un 
tantinello o molto nella colonia ita- 
liana. 

.E’ per tutto questo esercito di 0- 
nesti, che domandiamo una galera, 
Un ampia galera, munita di grandi 
cancelli ferrati attraverso i quali si 

ossa dar loro da mangiare con dei 
unghi forchettoni. 

a perchè correr dietro al ladro, 
all’ assassino, al criminale? Lascia- 


.teli fare questi poveretti ; il danno 


che essi arrecano alla società è mi- 
nimo, insignificante. Son quegli al- 
tri, sono i galantttomini, gli onesti, 
tutte le persone dabbene che bisogna 
mettere al sicuro, perchè costitui- 
scono il più grande pericolo. 

Mano dunque a questa galera, a- 
mico Giorgetto, e sarà questo il più 
bel passo di progresso che farà la 
repubblica. Ari. 


E' TERRIBILE 


La Spagna militaresca e cattolica, 
la gloriosa patria dei Torquemada, 
dei Guzman, dei Loyola, dei Pietro 
Arbues, degli Enrico Marzo, dei Nar- 
ciso Portas, la terra dell’inquisizione 
e degli auto-da-fè fiammeggianti nel- 
la densa caligine del Medio-Evo, non 
smentisce le sue tradizioni liberti- 
cide e assassine. Gli orrori di Xeres, 
del Montjuich, di Alcalà del Valle, 
sì ripetono a brevi intervalli da un 
capo all’altro di quell’ infelice paese 
al soffio della più tremenda reazio- 
ne politico-religiosa che mai abbia 
riscontro nella storia. I partiti do- 
minanti, sotto l'influenza funesta del 
clero, si sono messi in testa di fi- 
nirla a tutti i costi con tutte le idèe 


di libertà legalmente propagate, e 





sl cogli anarchici specialmente, contro 


cui sono diretti i colpi più feroci 
della reazione invadente. Sono ora 
parecchi anni che si lavora in que- 
sto senso e sono migliaia le vittime 
innocenti sacrificate nelle galere, in 
esilio, o sulla garrote. 

Per giustificare queste persecu- 
zioni cannibalesche, insensate, e fi- 
lar dritti allo scopo, che è quello 
di scompaginare col terrore e colla 
morte le immense legioni di anar- 
chici che costituiscono in Ispagna 
una vera potenza, si è ricorsi ad un 
mezzo gesuitico, diabolico, infame: 


far gettare da poliziotti scaltri e 
malvagi delle bombe di dinamite 
per attribuirne l’opera agli anar- 
chici. Questo piano infernale è stato 
più volte sventato, i poliziotti dina- 
mitardi sono stati segnati a dito, i 
questori che li dirigevano nelle loro 
gesta infami sono stati pubblicamen- 
te accusati, il Palazzo Episcopale da 


cui uscivano le bombe fu denunzia- 


to, l'opinione pubblica è rimasta 
profondamente indignata contro i 
esuiti, il governo e la polizia, ma 
la reazione ha continuato a soffiare 
con più violenza e le retate di anar- 
chici si sono succedute con più ac- 
canimento di prima. 

AI momento in cui scriviamo sta 
svolgendosi un’altro processo contro 
parecchi nostri compagni accusati 
di aver lanciato delle bombe, e mal- 

ado le sensazionali rivelazioni del- 
‘anarchico Hull che denunzia con 
prove schiaccianti la polizia come 
autrice delle esplosioni avvenute in 


Barcellona, si prevedono delle con- 


danne a morte. Così altro sangue 
innocente sarà versato nuovamente 


sugli spalti del Monthjuich; cosî al- 
tri martiri del pensiero, altri apo- 
stoli della giustizia saranno immo- 
lati sull’ara della crudeltà borghese 
e sacerdotale. Non sono i primi nè 


saranno gli ultimi. La causa della 
libertà ha bisogno di molti eroi, di 
molte vittime, di toppe vite pre- 
ziose per trionfare. E° nel sangue 
di questi martiri che germogliano le 
idèe della giustizia e della libertà. 
E' attraverso la lunga catena di que- 
sti supremi sacrifici che s’intesse 
la storia della futura rivoluzione so- 
ciale. 
Salve, o compagni! 


Salve, apostoli diuna fede, o mar- 


tiri del pensiero, salve ! 





Ferocie giacobine 


L'articolo nostro sul caso Mandarini ha 
prodotto il suo effetto. I giacobini di S. José 
di Rio Pardo sono andati in bestia. Parecchi 
di questi scimmioni—veri eroi della vigliac- 
cheria—sono andati in cerca delle copie dagli 
abbonati per bruciarle. Alcuni volevano andar 
piu in là! volevano bruciare i redattori. A 
questi porcaccioni—a quanto si vede—deve 
piacer molto l’arrosto. Solamente, possiamo 
assicurarli che troveranno degli ossi duri da 
rodere, e se c’é fra essi qualche valerio di 
prim'ordine, qualcuno di quelli che sògliono 
fare gli spaccamontagne e i grandassi con 
gli imbecilli, e che desideri dei cazzottoni 
carcamaneschi sul mammiffero ceffo, si faccia 
avanti; indichi il luogo, l’ora, e il paraggio 
encefalico in cui le noccolate debbono cadere. 
A noi non spaventano né la brutta cera degli 
orridi grugni, nè le ridicole minacce di chi, 
credendosi in casa propria, si reputa supe- 
riore agli odiati stranieri. 

La responsabilità dell’articolo inviato da 
S. José e pubblicato nell’ultimo numero de 
La Battaglia, ce l’assumiamo noi, e riconfer- 
miamo totalmente quanto in esso fu detto: 
quei giacobini che assaltarono in massa, 
în più di cento, l’ing. Mandarini per lin- 
ciarlo, sono una caterva di abbrutiti, di 
vigliacchi, incapaci di fronteggiare da soli 
unuomo. Poiché, se il Mandarini fosse stato 
meritevole di una lezione, e ci fosse stato 
qualcuno capace di fronteggiarlo, questo 
qualcuno si sarebbe vergognato di unirsi 
a tutta quella zagaglia di Maramaldi per 
assalirlo, 

Maggior ragione di confermare e sostenere 
tutto ciò l’abbiamo quando si pensi che il 
Mandarini non aveva dato motivo di sorta a 
tali rappresaglie, che il provocato fu lui, che, 





se aveva ricevuto con piacere uno scherzo 


del carnevale, era in buon dritto di restituir- 
lo, e che coloro che diversamente la pensa- 
no sono una vera progenie di marrani che 
mai conobbero i principii pu elementari 
dell’educazione. 

In quanto a quella nota stummia di gale- 
otto, che é Salvatore Mandelli (altro Italiano 
che fraternizza coi lixciafori), ben poco abbia- 
mo da dire. Non c’è bisogno che faccia 
tanto il sacripante e digrigni i denti, a distan- 
za, dietro le spalle degli anarchici. Se ci 
ha del bischero nella zucca, glielo leviamo 
anche a lui, per incappucciato e terribile che 
sia. E se vuole un buon consiglio, lasci stare 
gli anarchici e l'anarchia, E’ un uomo troppo 
lercio, troppo immorale, troppo soggetto da 
galera, perchè possiamo permettergli il lusso di 
parlare di queste cose. Farmacista senza di- 
plomi e curandeiro criminale, pensi alla po- 
vera gente che avvelena coi suoi decotti, a 
tutte le vittime dei suoi imbrogli, a tutti co 
loro che ha defraudati in S. Paulo, in Serra 
Negra, in Botucatù, in Mogy-Mirim, dovun- 
que egli è stato, e lasci in pace gli anarchici 
che, in fatto dî morale, hanno molte lezioni 
da dargli. La critica é sempre buona; ma 
quando sgorga da un pulpito osceno della 
forza del Mandelli, dalla bocca di un mascal- 
zone patentato che lascia la famiglia nella 
piu profonda miseria e i figli senza pane per 
andare a finir nel giuocoi quattrini che spil- 
la ad altra povera gente, allora, è il caso di 
mandare il botolo a cuccia con delle buone 
nerbate. 

E dell'agente consolare che, mezz'ora dopo 
l'assalto, brindava coi linciatori, nella sala 
della Paulicea, alla fuga del codardo (?) Man- 
darini, che dire? Anche questo teppista opina 
che l’autore dell’articolo sul caso Mandarini 
sarebbe stato bruciato vivo, se la cosa si 
fosse passata in Italia.... 

Non si sa se più buffone o piu canaglia. 

Probabilmente tutt'e due le cose insieme. 

Se l’autore dell’articolo è degno del rogo 
(supplizio questo riservato ai grandi) tu, pro- 
to-tipo di deliquente, sei degno di esser get- 
tato a capofitto in una latrina e ricoperto di 
merda. 

E vergognatevi tutti quanti siete, vigliacconi! 


RIUNIONE 

Tutti i detentori di schede e coloro che 
s'interessano della « Protesta Umana» sono 
invitati alla riunione che sarà tenuta Domenica 
5 alle ore 41/: mella sede della Lega di 
resistenza dei pittori in R. José Bo- 
nifacio n. 33, Sala n. 4, 1.° piano. Scopo 
principale della riunione e di rimettere una 
prima somma di denaro in Italia. 



























IL RIMEDIO 


La sorte dei coloni è terribile: se 
trovano un fazendeiro che paga non 
sono ancora salvi. 

Quando hanno i danari in tasca, 
dopo aver sudato per anni e anni, 
non son certi di ritornare al proprio 

aese col piccolo peculio, che costò 
oro tanti sudori e affanni. 

Il colono é una selvaggina insi- 
diata da una infinità di cacciatori. 
Nelle fazendas dai preti birbaccioni 
— uso don Bartolomei—che li tassa- 
ho, in treno sono accalappiati, aggre- 
diti, saccheggiati dagli agenciadores, 
negli hotels della capitale sono im- 
brogliati e diretti all’ imboscata. 

Si grida e si rigrida poi, che i 
coloni sono ignoranti, che non do- 
vrebbero esser tanto creduloni ma 
ma ciò non è completamente esatto: 
quando un povero colono che rim- 
patria riesce a sfuggire a mille in- 
sidie, a cento trappole, a cinquanta 
agressioni, non è ancora salvo, altri 
mille trappoloni, altri cento furfanti 
vi sono hi riserva, rivestiti della le- 
galità, pronti a fare il colpo civil- 
mente, dopo che ha fallito — come 
dicono i criminali — ala dura. 

Il colono se va in unbancosituato nel 
centro della città, per quanto faccia, 
per quanto apra gli occhi, in tutti 
i modi resta imbrogliato. Ed i suoi 
reclami sono vani; nei banchi c’è 
l'avviso, scostato che uno si è dallo 
sportello il reclamo non è più valido. 

Il povero tapino ha voglia di pian- 
gere, di gridare, il banchiere ha sem- 
pre agito correttamente: e poi per 
rubare non paga forse la licenza? 

quando si rivolge alle patrie 
autorità, il colono cade in una trap- 
pola maggiore, i consigli dei suoi 
tutori sono tali che viene svaligiato 
senz’appello. 

Che fare, dunque ? Quando si vede 
sur un treno uno di questi imbro- 
glioni, se ne faccia giustizia som- 
maria; lo si getti dal finestrino, e 
l'esempio sarà salutare. | = = — 

In quanto per metter giudizio ai 
cambia valute ladri il rimedio è an- 
cora più facile. In S. Paolo — come 
altrove — quando verrà notizia che 
uno di essi ha truffato qualche la- 
voratore, quanti a cui ci sta a cuore 
la sorte di quei miseri, ci riuniremo 
in un luogo determinato, e anderemo 
a sconquassare il banco e il ladro 
che lo esercisce. ; 

Per gli hoteleiros disonesti è appli- 
cabile il medesimo rimedio. 

In quanto ai patri tutori, non c'è 
altro che fare che a convincere la 
gente di non ricorrere ad essi, giac- 
chè non sanno far bene che la spia 
e gli imbroglioni. SARE 

rmai sono degli anni che sì scrive 
contro i briganti. Le autorità se ne 
strafischiano, e l’ora è venuta per 
cominciare a difendere seriamente 
— non a chiacchere — la sorte dei 
poveri paria delle fazendas. 





Tra operai 


— E’ così, se domani si attuasse 
l'anarchia, tutti vorrebbero star be- 
ne; tutti vorrebbero mangiar polli e 
bistecche, bere del vin buono e di- 
vertirsi . 

— La tua confessione è proprio 
preziosa, e non credere ch'io te la 
voglia smentire: fin essa stà rac- 
chiuso il problema di una miglior 
vita, di un mondo di liberi. Perchè, 
oggi, non si sta bene? Perchè ci 
contentiamo di star male; si soffre 
con rassegnazione. Se gli uomini — 
come ne hanno diritto — volessero 

odere, a tutti i costi, il prodotto 
del loro lavoro, e delle delizie della 
terra, col nturco invece di polen- 
{ta ci farebbero ingrassare e molti- 
plicare i polli e le galline, e per 
nessuna cosa al mondo permette- 
rebbero ad un fannullone di vivere 
alle loro spalle. 

— Allora si che verrebbe la fine 
del mondo. La gente si scannerebbe 

er piacere, per togliersi l'un l’altro 
a roba che vogliono godersi. 

— Codesto è un vecchio ritornello 
inventato da coloro che han sempre 
vissuto di rapina. Oggi, certamente 
la maggior parte degli uomini vive, 
pur faticando molto, miseramente, 
non perchè la terra non possa dare 
il fabbisogno a tutti, ma semplice- 
mente perchè si compiono un cu- 
mulo di lavori inutili, si dura, cioè, 
fatica senza agevolare per nulla la 
vita. Ti spaventi, illudendoti nel 
credere che tutti in anarchia vor- 
rebbero mangiar sempre delle gal- 
line. Lo sai perchè ? Perché è un 
cibo che si è no mangerai due volte 
all'anno, ma se a cominciar da do- 
mani ti condannassero a mangiare 
galline, null'altro che galline, tutti i 
giorni, fra sei mesi la polenta ti par- 
rebbe un cibo delizioso. L’uomo è 
onnivoro non si adatta che con di- 
sgusto a una nutrizione sempre uni 
forme. 

E poi non ci sarebbe da sgomen- 
tarsi. Se tutti vorranno bistecche e 
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galline, vi è tanta gente per allevare 
il bestiame, I preti non avendo più 
da dir messe a' cretini farebbero de- 
gli ottimi porcari; i poliziotti potreb- 
ero — non avendo più nessuno da 
arrestare — fare dei vestiti e delle 
scarpe; tutto lo stuolo dei funzio- 
nari dello stato, tutti gl’iimbratta 
carta, potrebbero — non avendo più 
da registrar liti, da condannar gente, 
e da dettar spogliazioni — esser dei 
bravi agricoltori, degli ottimi panat- 
tieri, degli insuperabili tessitori. 
Non bisogna scordarlo, i tre quar- 
ti della gente che dura fatica,’ non 
fa nulla di utile (a enumerarli ci 
vorrebbe un libro) ma in anarchia 
non dovendo più fare gl’interessi 
dei padreni, nè dei governi, pense- 
rebbero al proprio bene, compiendo 
dei lavori — secondo le inclinazioni 
di ciascuno — utili e necessari. Ti 
pare, come avviene oggi, che un 
uomo che mancasse di pane andreb- 
be a fareil pagliaccio in una strada, 
vestito come un arlecchino, per chia- 
mar dei bevitori di acquavite in un 


negozio? Oggi la roba necessaria 


manca, perchè si produce roba di 
lusso, roba per soddisfare il capric- 
cio e non il bisogno, perchè così lo 
esigono i padroni, per compiere i 


loro giuochi di borsa, e mandar a 


buon porto le loro speculazioni. 


in anarchia chi c’ insegnerà 


a fare dei lavori utili? 


— Essendo ognuno libero di sce- 
gliersi il mestiere che più gli si ad- 
dice, ma pur avendo ognuno dei bi- 
sogni da soddisfare, nessuno pen- 


serà a produrre roba di cui non 


sente l’utilità, o che nessuno con- 


suma. 


— Io credevo che l’anarchia fosse 
il finimondo. Il mio padrone me ne 


dice sempre male. 
— E cosati fa fare il tuo padrone? 
— Dei collari per i cani... 


— Di cotesta roba non ne man- 


giamo nessuno. E ti sorride proprio 
a tua sorte? Vorresti proprio finire 
la tua vita, mentre manchi di pane, 
a far dei collari ai cani? e poi ti la- 
menti della tua miseria. Non senti 
dunque odio contro una società che 
ti condanna a durar fatica 


vero, ma la tua esistenza è passiva, 


vegeti, ma il pane che mangi non lo 
compensi con nessun vero servizio; 

l’;anarchia 
dove vorre- 
sti trovare uno scannatoio più luri- 
damente perfetto della società bor- 


ed hai paura che venga 
e la gente si scanni! 


ghese ? 

— Ho capito, ho capito. Non sarò 
più vittima dei sermoni dei preti e 
del padrone. Manco di pane e son 
condannato a fabbricar dei collari 
ai cani! 


Acquarone in gattabuia 


Enesto Acquarone, l’ integro nego- 








ziantone della rua Florencio de A- 
breu, che fabbricava vino con l’acqua 
io, che avvele- 
importazione di 
prodotti avariati e adulterati, e che 
ultimamente dava ai suoi freguezes 
di questa piazza una di quelle fre- 

ture che non si dimenticano tanto 
acilmente, è stato arrestato a Parigi 
per imbrogli commessi in pregiudizio 
i varie case esportatrici di quella ca- 


del Tieté e campe 
nava l’interno con 


pitale. 


La notizia di quest’arresto sbalor- 
dirà molti dei nostri connazionali che 
ebbero con lui relazioni, ma non 
sorprende affatto noi, che conoscia- 


mo i polli. 


Acquarone apparteneva, ed ora più 
che mai, a quella famosa categoria di 
ne, che rappre- 
sentano l’elite intellettuale e morale 
della nostra colonia. Nessuna mera- 
viglia adunque che il suo bernoccolo 
della delinquenza fosse molto svi- 
luppato e indurito attraverso quella 
, interminabile, successione di 
losche speculazioni e d’imbrogli che 
costituiscono le vere funzioni dell’al- 


persone oneste e 


lun 


to commercio. 


Mo nonsi creda che Acquarone rap- 
resenti una eccezione alla regola. 
ar- 
bone, Pinotti Gamba, Cocito, Bric- 
cola, Martinelli, Pepe, Regoli e Cre- 
spi,emille e mille altri che omettiamo 
per brevità, son tutti della medesima 
stoffa, tutta gente onesta, tutta roba 
da galera. Il difficile a sapersi è chi 
di questi galantuomini sia meno cri- 
minale, meno degno dei lavori for- 
zati. In galera, è certo, che vi sono 
dei delinquenti consumati, ma molto 


atarazzo, Tagliavìa, Puglisi 


meno pericolosi. Fra l'assassino che 


va in galera uccidendo un suo si- 


mile, e cotesti galantuomini che re- 
stano fuori, impuniti e stimati, a mol- 
tiplicare il numero straordinario del- 
le loro vittime, dei loro imbrogli, 
dei loro delitti, la differenza è enor- 
me. Nel confronto del male, l’assas- 
sino é degno di una medaglia, e co- 
storo d'un metro di corda al collo. 

Si grida spesso che la miseria è 
dovuta alla crisi del cafîé, agli imposti 
esorbitanti, alla cancrena burocrati- 













































































er ar- 
ricchire un parassita, senza dar nes- 
sun profitto alla società ? Lavori è 


ca, e quell’altra non meno pestifera 
del clero, ed in gran parte la con- 
statazione é esatta, ma non é com- 
pleta. Fra i briganti che affamano 
il popolo, che stremano il paese, che 
sono i responsabili diretti della crisi 
vanno posti in prima linea questi 
onesti signori, chesi arricchiscono a 
tutto galoppo con una serie inter- 
minabile d’imbrogli e di delitti. 

Domandatevi perché la vita é tan- 
to costosa, perché il magro salario 
dell'’operaio non basta più a fron- 
INFgiato i più pressanti bisogni quo- 
tidiani, e giungerete alla nostra con- 
clusione. 

Ah, che canaglie le persone oneste! 





Abbasso la morale! 


Tutti parlano di morale, tutti si 
atteggiano a moralisti, a catoni, a 
critici, a censori. Non siete più buo- 
no di muovere un passo, di alzare 
un braccio, di pronunciare una pa- 
rola; tutti vi sì fanno addosso, cia- 
scuno vi vuole sputare in faccia la 
sua, insomma non siete più libero 
di voi stesso. 

Non battezzate un figlio ? Siete 
un immorale. Dovevate portar il 
marmocchio a incretinire dal prete. 
Non avete sposato in chiesa? Hum... 
immoralissimo! vi pare... non anda- 
re a chiedere al prete il permesso 
di amare! Oppure, vi rifiutate di fa- 
re il soldato, vi ribellate al padro- 
ne, professate le idèe più avanzate, 
siete ateo, socialista, anarchico? Or- 
rore, orrore! Tutto questo è immo- 
rale, è delittuoso, è un sacrilegio! 
voi dovreste andare a servire ibri- 

anti che vi spogliano, a morire per 
i begli occhi di don Arlecchino II 
o di Brighella III, essere obbediente 
ai padroni, monarchico, papalino, 
per il re, per la patria e per la chie- 
sa. Diversamente, guai! tutti gli ab- 
brutiti, tutti gli ignoranti, tutti i 
bacchettoni, tutte le beghine e tutti 
i furfanti, vi taglieranno il vestito 
addosso, non potendo, come ai bea- 
ti tempi... tagliarvi la lingua. 

Questo dal lato, diciamo così, mo- 
rale delle idee. Da quello dei fatti, 
poi, peggio ancora. «Voi non dove- 
te agire cosi »... « La vostra azione 
è poco onesta»... Per cui siete uno 
screanzato, un ineducato, un immo- 
rale, un malfattore o qualcosa di 
di peggio ancora. 

E gli altri? Ah, tutti buoni, tutti 
stinchi di santo, tutti onesti, mora- 
li.. capaci di sorpassare in fellonia, 
ma sotto forme diverse, tutte le bir- 
be più consumate. 

o avuto occasione, un giorno, 
d’ incontrarmi in Araraquara con 
uno di questi filibustieri della mo- 
rale che mi diceva: « Come! Volete 
l’ amore libero ? Bella roba ! il colmo 
dell’ immoralità...» Ebbene, lo cre- 
dereste ? questo Catone era un lam- 
biconnomaniaco dei più lerci e ri- 
pugnanti. 

Ma non è tutto: provatevi a met- 
tere in un articolo una di quelle 
parole cosiddette poco pulite, ma che 
fanno parte della viva lingua par- 
lata e che sono le più appropriate 
alla designazione o definizione di 
un fatto, e vedrete come i puritani 
della morale se ne scandalizzeranno, 
mentre nell’ alcova, nulla li scanda- 
lizzerebbe. Insomma, nella pratica, 
questi paladini della morale fanno 
peggio di quel che rimproverano 
agli altri. 

Vedono negli occhi altrui il sottile 
fuscelletto, e non il trave nei proprii. 

E’ una morale stupida, assurda, 
incoerente, ch’ io respingo con tutte 
le mie forze. POLINICE. 


Vita Moderna 


Araraquara 


(ScinTILLA) — Le truffe religiose continuano 
per le fazendas circostanti. In città, la mag- 
gior parte han aperto gli occhi, e ben pochi 
sono i minchioni che si lasciano defraudare, 
Sant'Antonio è lo spauracchio più miracoloso, 
agitato da una ciurmaglia di furbacchioni. 
In nome di Sant'Antonio acchiappan tutto, 
svaligiano i casolari delle fazendas. A chi 
non ha danari gli carpiscono polli, porci, tac- 
chini, anitre, uova. Tutto per preparare il 
paradiso ai condannati della terra. Quando 
poi questi banditi trovano una catappecchia 
senza gl’inquilini, l'elemosina se la fan da sé: 
saccheggian tutto ; caricano tutto, e via! 

Che la commedia dura sono degli anni. 
Il pretesto per coprire i loro furti è questo: 
inalzare una cappella nell’Avenida 2.8 in pros- 
simità del grande negozio dei mandrilli Mo- 
retti. Parecchi di questi uccellacci santi si 
sono arricchiti, ma la chiesa è ancora di là 
da venire. Un terreno chiuso da dei fili 
di ferro attaccati a pali confitti in terra in 
cui è piantato un legno in croce che domina 
qualche mucchio di mattoni, è tutto que! che 
si è comprato con gli ingenti furti (elemosine) 
perpetrati. 

Il popolo dice che coi danari finora spel- 
lati ai gonzi ci avrebbero potuto edeficare 
un’altro Vaticano. 

I capì della banda sono i fratelli Moretti, 
Vincenzo Barbieri e un napoletano di cui nii 
sfugge il nome, con la moglie. Questi due 
ultimi vendono uova per la città —uova che 
han cambiato nei sifios con le immagini del 
santo porcaro. 

E’ tutta brava gente che fa della morale 
a scartamento ridotto, 

Ora voglio domandare ai coloni: credete 
che lo voglia proprio Iddio — che non c'è — 





LA BATTAGLIA 


e sia proprio giusto che questi furfanti vivino 
a scrocco sulle vostre spalle? 

E voi operai che non li combattete questi 
birbaccioni non sentite il rimorso di permet- 
rere che avvelenino la vita collettiva ? 


Jardinopolis 


(Vuri) — Insomma, ogni giorno che passa 
son nuove vigliaccherie e nuove infamie che 
vengono a testimoniare il regime della schia- 
vitù ancora esistente al Brasile ed a sconfes- 
sare quei rettili che vanno cantando in Italia 
ed altrove le delizie delle fazendas. 

I coloni non hanno neppure più diritto di 
bere. Nella fazenda del Dr. Cesario, situata 
in questi paraggi, un pendaglio da forca che 
esercita la funzione di amministratore e che 


risponde al nome di José Portugal, ha fatto 


chiudere il registro dell’acqua con grave pre- 
giudizio dei coloni che, per dissetarsi, deb- 


bono andare ad attingerla in un fiumicellòo 


lontano, ove si abbeverano tutti gli animali 
della fazenda, compresi i suini, introgolan- 
dovicisi e depositandovi porcherie d’ogni sorta, 
si da render l’acqua torbida ed imbevibile. 
Questo provvedimento da inquisitore, l’am- 
ministratore lo ha preso certamente all’insa- 
puta, ed anzi, contro l’espressa volontà del 
padrone, che aveva speso parecchi danari per 
introdurre t'acqua potabile nella fazenda, e 
contrarrestare, con questo mezzo preventivo, 
lo sviluppo delle malattie che infieriscono in 
questi dintorni. 

Ma dove, in qual paese, si verificano vi- 
gliaccherie simili? Negar l’acqua ai coloni, 
quando il padrone stesso ha disposto altri- 
menti 

Ah, Boia di un amministratore ! Speriamo 
che ti spellino, 


(DIicrANNOVENNE). — La patriottarda Ca- 
morra Municipale, non contenta di taglieg- 
giare con i vecchi metodi malandrineschi i 
poveri contribuenti, ha creduto opportuno 
dissanguarli un po’ meglio, più celermente, 
aggravando l’ imfosfos preesistenti e crean- 


done di nuovi, Questo nuovo salasso caduto 
giù come un fulmine a ciel sereno sulle spalle 
di Pantalone ha suscitato, com’ é facile im- 


maginarsi, dei malumori, e non pochi, che, 


a parer mio, sono. assolutamente ingiustifi- 
cabili. Di che cosa si lamentano le nostre 
pecorelle ? Non sono esse che belano |’ osarzna 
quando i lupi ingordi danno l’ assalto alla 
greppia del Municipio? Non sono esse che 
danno i loro voti? Non sono esse che fanno 


da sgabbello ? Si lasciano dunque tosare! Il 
loro dovere é pagare e tacere, come é di- 
ritto di lor signori pappare a più non posso. 

Il municipio non può essere che un rifugio 
di grassatori e di banditi. Pretendere che lor 
signori ci vadano per il bene del pubblico, 
per il progresso della popolazione, 1’ è una 
stupida e sciocca pretesa. Queste belle cose 
stanno loro tanto a cuore, quanto può stare 
a cuore, a me, la santa e lercia ciabatta di 
Pio X. Essi ci vanno per pappare, e far da 
nari alle spalle degl’ imbecilli che pagano. 
Nè sono queste delle semplici affermazioni, 
sono cei fatti. Il nostro municipio smunge, 


annualmente, al buon gregge cenzfinaîa di 


contos di sèis, ve vanno a finire tutti 
questi quattrini? In quali opere? Provatevi 
a domandare a questi signori come hanno 
amministrato il danaro, ove 1’ hanno impie- 
gato, e se ve ne sanno, dire un’ 2cce, mi faccio 
tagliar la testa. Fanno a chi più scrocca, a 
chi più intasca, a chi più ruba. E’ una faw- 
deza che dura da anni, e che non accenna 
a fire c'arsie, s’ intende, alla dabbenaggine 
dei contribuenti. Se adesso hanno aumentato 
ed aggravato gl’ fmposfos, non è perchè le 
opere pubbliche lo richiedano, ma perchè è 
cresciuto l’ appetito, e l’ appetito vien man- 
giando. 

Speriamo bene che crepino. Ma frattanto.., 
mano a tasca e baiocchi! 

* 
* 

Cosa ancor più curiosa. Tutti gli abitanti 

di S. Manoel debbono pagare gl’ impostos. 


Però, quando vi sono dei lavori da fare, si 
mandano a chiamare emfrefeiros e lavoranti 


di fuora, lasciando a denti asciutti i salassati 


di qui. O che forse non hanno diritto di man- 
giare gli operai di S. Manoel? Debbono 
avere soltanto il dovere di lasciarsi pelare e 
far silenzio? Pare di si. E’ anche questa 
una filosofia che non ta grinze. Che la duri 
dunque, e tutto andrà per la meglio nel mi- 


gliore dei mondi. 
Pu 


E che la va per la meglio, ne abbiamo 
avuta la prova in questi giorni, colla venuta 
di tre bei porcaioni insottanati, chiamati qua 
appositamente per fossilizzare il cervello dei 
credenti e mansuefarli. Senza buoni fedeli 
— si capisce — non vi sono neppure buoni 
sudditi. Laddove non si crede nelle fandonie 
della religione, non si crede nelle turlupi- 
nature della politica, e non ci si lascia spo- 


gliare. L’ opera dei preti è santa per la 
camorra imperante, ed é precisamente 

questo che porci in sottana e banditi della 
politica vanno meravigliosamente d’ accordo. 


Diciamolo francamente, via: l’ é una gran 


abell cuccagna! 
Soccorro 


(Musitano). - Trovandomi per affari partico- 


lari in questa cittadella, ha avuto il piacere di 
far conoscenza con parecchi buoni compagni, 
che giammai vi avrei supposto, animati tutti 
da un amore ardentissimo di propaganda. 


Con essi ho passato qualche ora di efficace 


discussione, ed ho appreso che anche in quel 


paesello esiste la tabe della politica che cor- 


rode la vita economica, suscita odii e rancori 


di partito, che non dovrebbero aver ragione 
di esistere, e come anche là, malgrado le 
grandi difficoltà dell’ ambiente, vada facendo 


strada la nostra propaganda. È È 
Insieme al compagno Lino Marassi feci 


una visita agli abbonati che mi accolsero 
cortesemente ed alcuni di essi mi pagarono 
l’ importo, che vi rimetto, del loro abbona- 


mento. Vadano a tutti i miei cordiali saluti, 


* 
* * 


Il cammino da Monte Alegre a Soccorro 


€ un orrore, & divenuto assolutamente intran- 
sitabile. Pieno di balze, 
sempre il rischio di precitare col troly in 
qualque burrone. Quando piove, poi : é un 


pantano. Le bestie si affondano fino al collo 


e i pedoni corrono il rischio di annegarvi. 
La camera municipale che avrebbe dovuto 
da tempo provvedere, fa orecchie da mercante 
a tutte le lamentele, intenta solo ad incassare 
il danaro che i contribuenti sborsano senza 
una parola di protesta, e a crear sempre 
nuovi balzelli. E’ su per giù la storia di tutti 
i municipii, di tutte le camorre politicastre 
che antepongono al bene pubblico, di cui 
si dicono fanatici, il privato interesse. 

Ed anche per porre un freno a queste ca- 
morre, é necessario un risveglio di coscienza 
nei lavoratori, un’ opera indefessa di propa- 
ganda libertaria, specialmente in mezzo al- 
l' elemento colonico, ed é ciò che possono 
fare, con maggior probabilità di successo i 
compagni delle località dell’ interno, più che 
quelli di S, Paulo. Leggere i giornali e gli 








di dirupi, si corre 


opuscoli, non basta. Bisogna farli leggere, 
diffonderli ovunque, propagare le idee nelle 
case, nei negozii, nelle piazze, specialmente 
quando i coloni escono dalla Santa Bottega, 
ove i porci in gonnella lavorano a più non 
posso per abbrutirli e spogliarli. 


Saltinho de Rio das Pedras 


(DriavoLo Rosso). — L’immondo lercio e 
fetente Don Januario, vicario di Cristo in 
Rio das Pedras è un gran pandego/ Giorni 
sono, per. far quattrini, si mise in giro a 
prosciugare le saccoccie dei poveri citrulli 
con una lista. di sottoscrizione a beneficio 
della Settimana Santa, o della santa ‘bottega, 
che é lo stesso, Arrivato a una venda, pensò 
di bere un caliciro di quel buono, ed entrò. 
Poi gli venne idea di fare uno spunzizo e si 
divorò nientemenc che un chilo di salame, 
dimenticando che quel giorno era vigilia, In 
ultimo si, mise a giocare e s’ ubbriacò come 
un porco. In preda ai fumi del nettare di... 
vino, sentì scaldarsi la testa e se. la prese 
col suo compagno di giuoco, gli scaraventò 
un monte di contumelie addosso, rovesciò 
1’ ira di Dio e tutto il letamaio dei suoi in- 
sulti contro quelli che s’' interposero, quindi 
montò su una biroccina e bestia e porco insot- 
tanato se n’ andiedero a gambe all’ aria, con 
un capriolone che fece scoppiar mezzo: mondo 
dalle risa. Peccato non si sia rotto la. collot- 
tola! Speriamo però che gliela rompino non 
appena il porco ridiventerà insolente. 


S. Lourenzo do Turvo 


(LiBERTARIO) -- Nella casa di Raveloni ha 
avuto luogo una riunione, per comprare in 
Italia, S. Antonio di Padova, in legno legit- 
timo di pero; allo scopo di incretinire i loro 
figli e anche quelli degli altri. 

Si vuole i miracoli a tutti i costi, ma i fa- 
voriti sono ben pochi, cioè sono soltanto co- 
loro che in nome del.santo intascano le ele- 
mosine. : 

E la fede dei minchioni é proprio cieca. 
Tempo fa certo Cabrini si costruì una cister- 
na, ma l’acqua che di non é buona, a berla 
c’è da prender la peste bubbonica. 

Quest’ infelice, dunque, per farla diventar 
buona, legò un Sant'Antonio a una fune e lo 
tuftò nella cisterna per far diventar l’ acqua 
bevibile, ma l’acqua é rimasta tal e quale, 
cioé un po’ più putrida, avendo assorbito il 
sudiciume del feticcio. 


Salto de Itù 


(SATANA) Lo sciopero è finito “e... buona- 
notte suonatori. 

La più grande vittoria che a mio modo di 
vèdere, abbiano ottenuto gli scioperanti € 
questa: Conoscere a fondo chi sono le spie 
i puxa-saccos ed i crumiri, e gli operai se 
non sono dei vili devono vendicarsi con tutti 
i mezzi leciti e non leciti, 

Io per mia parte m’accontento di far pas- 
sare le spie maggiori per questa lanterna ma- 
gica. 

1.° Moroni, maestro elettricista, quello dalla 
barbetta mefistofelica. Costui oltre a tutte le 
vigliaccherie che è uso commettere in danno 
degli operai ebbe a dire al sig. Muller: se 
lei sig. Direttore ferma due mesi la fabbrica 
vedrà come questi straccioni s’inginocchie: 
ranno ai suoi piedi. 

2.° Conti, capo meccanico. Costui si vanta 
in ogni bettola di aver fatto dare le dimis- 
sioni al meccanico Attilio Sega padre di 7 
bambini, di voler licenziare Augusto Bombana 
e rovinare un’altra volta (perchè già lo ro- 
vinò in S. Roque) il meccanico Luigi Endri- 
go padre pure di 7 bambini, e mi consta che 
oggi stesso abbia incominciato l’opera sua. 
Pure costui disse che se la fabbrica restasse 
chiusa un mese gli operai creperebbero dalla 
fame. Grazie dell’augurio, suprema carogna 
ed arrivederci presto, Ti raccomando di la- 
sciare la «mauser » in casa se non vuoi ar- 
rischiare di... perderla, 

3.0 Mondani, chimico laureato e?maestro 
di calandra. Costui benchè già abbia deciso 
di andarsene ha cercato però con tutti i mez- 
zi di for abortire lo sciopero andando di por- 
ta in porta tentando di indurre gli operai a 
ritornare al lavoro, 

Io lo raccomanderò agli operai di Mata- 


razzo. 

4.° Un tale poi disse pubblicamente che 
gli scioperanti sono tutti « carogne » che Va- 
lentini è un vile, ecc., ecc. Gli operai sanno 
chi è e sanno come possono vendicarsi. 

Non faccio il nome, per ora, perché arros- 
sisco per lui, 

5.9 Mastro Tonuccio durante lo sciopero 
non si €é fatto vedere; ma come nel ripuli- 
sti che si deve fare deve entrarci anche lui, 
lo raccomando ai redattori del « Correio do 
Salto » quale collaboratore-reporter di « Ve- 
ridirus» per mettere la discordia fra brasi- 
leiros e italianos. 

E per ora spengo la lampada. 


Salles Oliveira. 


(VERRUCANO) — Di passaggio da questo 
paesello, in fretta e furia vengo informato 
che, dopo l’ultimo articolo apparso da qui su 
La Battaglia, nel quale si bollavano le gesta 
di quel tal colonnello delegato e negoziante 
di pettini, venne esonerato dalla carica di 
custode del cimitero. locale il connazionale 
José De Marchi, presunto complice dell’arti- 
colista, Questi scimmioni da museo, quando 
non hanno fegoto abbastanza per assassinare 
a tradimento quelle ‘persone che sospettano 
ostili o considerano incomode alla perpetra- 
zione delle loro infamie, si vendicano gesui- 
ticamente, facendo lor perdere il pane e tor- 
mentandole con ogni sorta di persecuzioni 
indirette, poco importandosi se vi sono dei 
bambini innocenti sucui ricadono le ingiuste 
rappresaglie scatenate sui loro genitori. E 
dire che questi schiavisti, che questi briganti 
son quasi tutti re/igiosi, quasi tutti dei bacia- 
pile e dei paternostrai ! Ma è logico : la reli- 
gione perverte, imbestialisce, itrasforma gli 
uomini in altrettanti cannibali, e quanto più 
credono più infami divengono. 

Un'altra cosetta curiosa ho saputo ; l’eroi- 
co colonnello d’Hoffembach mandò un brutto 
figuro in S. Paolo, una specie di azzeccagar- 
bugli degno di 20 secoli di galera, per scuo- 
prire l’autore dell’articolo, ma dovè ritornar- 
sene, il poveretto, colle pive nel sacco, rice- 
vuto alla stazione da una sonora fischiata. 
Veramente non ci sarebbero state male an- 
che una mezza dozzina di legnate fra capo 
e collo. Il ricevimento sarebbe stato più esem- 
plare, più degno per questo briccone, che al 
martelletto massonico sa unire l’aspersorio 
di sacristia. 


Ed ora due parole a noi: che in- 
tendeva di fare l’ eroico colonnello 
se scuopriva l’autore dell’ articolo ? 
Vediamo un po’ via, a che cosa si 
riducono le smargiassate e le terribili 
minacce di questo valentio : l’autore 
dell'articolo è escluso: ce ne assu- 
miamo noi intiera ilità. Va 
bene così, eh? capitone! (N.d.R.) 


Coal 


Descalvado 
(G. G.)— Nell’ultimo numero de Za af 
faglia—unico giornale che merita esser letto 
da tutti, specialmente dagli avversarii—trovo 
una corr. da S. José do Rio Pardo che tratta 


‘| del tentato linciamento del connazionale Man- 


derini. Come #fzliano deploro il fatto (1) e 
condanno aspramente i selvaggi di quel paese 
che, per un nonnulla si affrettano a scannare 
un uomo; ma trovo esagerato il corrispon- 
dente, quando, riferendosi all'agente conso- 
lare, accusato di aver fatto causa comune coi 
linciatori, esce in questa espressione : eTutti 
galantuomini questi consolatori ; quando non 
fanno la spia falsa e bugiarda, tendono trap- 
pole ai coloni.» Non feffî son così. Fra i 
briganti, havvene di quelli che sanno essere 
galantuomini (2) e che potrebbero insegnare 
anche a voi i doveri del cittadino. 

Leggo, inoltre, che la Società Italiana di 
S. Josè, furente contro. l’agente consolare, 
minaccia di espellerlo nella sua prossima se- 
duta. Non voglio difendere l’agente consolare; 
ma parmi che, invece di prendersela per un 
nonnulla(3) con quest'uomo, la Società Italiana, 
avrebbe fatto molto meglio a manifestare i 
suoi furori contro l’infamia commessa da 
quella triste accozzaglia di giacobini, i cui 
cappoccioni figurano spesso nei quadri di 
sodalizii consimili, anche se sono le più ma- 
tricolate carogne. (4) Sono questi gli esseri 
infami che bisogna bollare e contraccambiare 
con altrettanto disprezzo, invece di leccar 
loro le pantofole come fanno spesso le So- 
cietà Italiane, orgogliose di renderseli amici, 


(1) — Noi lo deploreremmo anche 
se fossimo turchi. 

(2) — Ben pochi; si ‘potrebbero 
contar sulle dita; il 90 su cento, so- 
no una masnada di birbaccioni. 

(3) — Per un nonnulla? A noi pa- 
re, ’invece, un fatto talmente ver- 
fognoso e grave, che, se la società 

iana di S. José di Rio Pardo 
non avesse mai fatto nulla di utile 
e di buono, si sarebbe riabilitata 
con questo provvedimento, degno di 
tutti gli encomii. 

(4) — Consta anche a noi che in 
moltissimi sodalizii ha luogo que- 
sta vergogna, ma nulla ci autorizza 
a supporre che lo stesso avven 
in quello di S. José di Rio Pardo, 
e per conseguenza non possiamo 
accusarlo di colpe immaginarie. 


«Una Obra de Federico Urales 


«Proximamente la Casa Editorial Sempere de 
Valencia publicarà una novela de nuestro come 
paîiero Federico Urales. Se titula Los Hijos 
del Amor y es un canto é la libertad, al goce 
y & la vida, tan olvidados en estos tiempos 
de afeminamientos y decadencias. 

«La obra de Urales se destingue por un 
sano y intenso sensualismo, digno de la fuerza 
y de la pasién que nuestro compafiero pone 
en sus obras y por una orientacién alegre 
y rebelde. 

«Por hoy mo decimos mas que lo dicho de 
Los Hijos del Amor prometiendo ocu- 
parnos mas extensamente del libro cuando lo 
recibamos. 

«Los compafieros y corresponsales de Amé- 
rica pueden adquirir Los Hijos del Amor 
dirigiendose é su editor (Valencia) 6 é su 
autor Federico Urales, Ciudad Lineal Madrid. 
E! autor harà un veinticinco por ciento de 
rebaja 4 quantos pedidos reciba. El franqueo 
é cuenta del comprador. El ejemplar una 
peseta ». 


Sottoscrizione volontaria 


a favore del quotidiano anarchico 
“La Protesta Umana” 


SOMMA PRECEDENTE :...++.+++++ 407$800 


S. Paolo 
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2%; Francisco Caviola 5%; Elvira Anchise 2$; 
G. Batini 58; U. Bassini 18; Virgilio Ramac- 
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Ruffino Lanza 2$; José Dias 1#8500; Nasi An- 
drea 1$; Battesini Ilario 28; Leone Lami 8600; 
Rettinosi 18; }ianzi Angelo 8500; Giuseppe 
8500: Luigi C. 18; }. Domingos 18; Paolo 
Guidetti 18; Turra Umberto 1$; Ilario F. 8200; 
Bartoletti Mario 1$; Rossetti Adolfo 1$; Poli 
Umberto $500; Scaramelli Angelo 8500; Oreste 
Giambartolomeo $500; Domenico Serafino 
8500; Eugenio Victio 18: Agostino Righetti 
8500. — TOfale:...001010 cr000000 618800 

(Lista Ignoto) B. S. 28; Bonomi 18; Moro 
e Gaetano 2$; Duilio 28; G. D. 18; Beppe 
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18. ZOLAlE L01000 00 0000000000000, 128000 
Barbacena 
Giuseppe Viggiavi....... cer0000» 58000 


—  _ 


TOTALE COMPLESSIVO,... 486$800 


FESTA LIBERTARIA 


Sabato 11 Aprile, alle ore 81/2 pom., avrà 
luogo, nel SALONE INTERNAZIONALE della 
Lapa, del sig. Ugo Dantola, una festa in 
beneficio della Profesta Umana di Milano, 
che col prossimo 1.° Maggio inizierà le pub- 
blicazioni quotidiane. J 

Verrà rappresentato il dramma sociale in 


4 atti 
IDOLI INFRANTI 
Dopo lo spettacolo avrà luogo un 
BALLC FAMIGLIARE 
INGRESSO 18000 


——'——@—@@7@<vquì 


Grande Festa Libertaria 


del 1.° MAGGIO 


Giovedì 30 Aprile, nel SALONE IBACH (antico 
Stenway), alle ore 81/s pom., verrà data una 
Grande Festa in beneficio della Proteste 
Umana quotidiana. 


PROGRAMMA: 


1.0 Z'Assolto, dramma sociale in un 
atto di G. ANTONA TRAVERSI. 
2.° Conferenza. x 
3.° Zdoli Infranti, dramma in 4 atti. 
4.° Lotteria. 
5° BALLO FAMIGLIARE, 
Una scelta orchestra rallegrerà lo spetta- 
colo. INGRESSO 28000, Le donne avranno 
l'ingresso libero. 








